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ESAME 

• « 

DEL DRITTO DI PADRONATO 

DEL RE N. S. 


.Sopra tutte le Chiese del Regno di Napoli 

« 

DOTATE DI FEUDI O DI BENI 
REALI. 


JuJìitia fi alienti uùlitatibm confulat , Juas negligat , 
J ìultitia e fi dicenda . Cicero de Repub. lib. 3. 
penes La&ant. Epit. cap. i % 


/ 



NAPOLI MDCCLXV111. 

m . . 




S E la naturale ambizione degli nomini , e l’ in- 
nato attaccamento al proprio vantaggio foffe fla- 
to in ogni etk, e fotte ora avvinto tra ’l con- 
fine delle leggi , del giufto , e dell’ equo , non 
farebbero tuttogiorno i Tribunali fatigati decorninovi 
lamenti degli opprefli, e de’fpogliati de’ proprj effetti: 
Quello che gli uomini privati praticarono Tempre , e 
praticano tra loro, è flato ugualmenre ufato tra’ 
Monarchi : la ragione del più debole fu mai Tempre 
il materiale delle conquitte altrui : e celieranno quelli 
vizj tra gli uomini , quando finiranno gli uomini 
iftefli . 

Hunc amor , ira quidem, communi ter urit utrumque • 
Seditione , dolts , [celere , atque libidine , (j ira,' 
lliacos intra muros peccatur , (7 extra . 

La S.Romana Chiefa chiamata da’ Giureconfulti del fo- 
ro water (y cui tri» jujìitia non è fiata efente da quella 
taccia, fenonchè ciocché altrove fi operò per malizia 
altrui, avvenne in lei per i generali errori de’fecoli, 
e per le infelici circoflanze , nelle quali miferamente 
cadde il noftro Regno , doppo l’ ettinzione dell' Augu- 
fta famiglia Stauffen . 

* . ..... A 2 Sic- 
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( IV ) 

Siccome i particolari cittadini occuparono- allo Stato gran 
pane de’ fondi, cosi nell’ uni veriale difordine, 1 i Mi- 
nirtri della Corte Romana dando alle leggi commu- 
ni ftrane fconvolte interpretazioni, tolfero anch’eflt 
al nofìro Regno gran parte de proprj beni e dritti, 
de’ quali poi da mano in mano, cos'i da particolari, 
come dalla S. Sede , cercarono e cercano tuttavia 
i noftri favj Monarchi la giuda rivendicazione . (a) 
E fe la malizia de’ noftri avi non a vede ri peti te vol- 
te facchcggiati ed inceneriti i publici archi v) ( b ) 
pur troppo lieve fatiga ora farebbe la rivendicazione 
de’ perduti beni : altra ragione al Re ed al noftro 
Stato ora non rimane, che ’i correr dietro alle trac- 
eie de’ rimarti veftiggi, e dove la legge comune chia 
ramente difende i dritti del Regno, per legieimos tra- 
mite ’s juris rivendicarli, per riparare in parte ali’ u- 
niverfale rovina. 

L’ argomento di quefta fcrittura fi è, dimoftrare la ragione 
del padronato che compete al Re N. S. fopra tutte 
quelle Chiefe, le quali furono dotate di beni feu- 
dali , di regalie, o di qualunque forta di beni, i quali 
non potevano loro provenire, che dalla mano de’Sovrani 
del Regno, onde in virtù di tali dotazioni , effondo il 
noftro Monarca il Patrono di tali Chiefe, (petti per- 
petuamente a lui il dritto della prefen fazione ,o colla- 
zione , giurta la natura delle Chiefe ifteffe . Se nella 
dimortrazione di quefto affuoco, io metterò in vifta 
argomenti affai volgari , non farà meno difetto del 
mio debole ingegno, quanto della natura della caofa, 
la quale ha tal fondo di giurtizia, che non richiede 

nè 

(a) Vedi la bolla di Eugenio IV ad Alfonfo I di Aragona in 
data de’ S Novembre 144?, in cui fi parla della rertituzione al Regno.# 
anche de' beni e dritti occupati dalla S. Sede . Lunig. Cod. hai. Di- 
plomane. Tom. 2. pag. 1245. 

(b) Vedi il Concordato di Carlo V. con Clemente VII. Art. 6, 
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( v ) ' . . 

nè finezza d’ ingegna , nè ricerca di argomenti per 
efifer dimoftrata. ' 


•j 


ni 


CAPITQLO I. 


r * 


Il Padronato è un modo civile , e non già pontifi- 
cio . Il Padronato fi acquifia per la dotatone. 
Privilegi della dot arcione» 


i 


Li ..2 • li 1 1 f 


I 


- * • t ' 

L dritto del padronato fulle Chiefe è un effetto del* 
la legge civile nato colla fociet'a iftefla . Nelle leg- 
gi Romane apertamente leggiamo , che la cura e ai- 
fpofuione. de’ Tempj. degl’ Idoli fpettava pienamente 
a fondatori J o dotanti , i quali dall’ Imp. Onoriò fi 
chiamano Domini Templorum (c) : e gli avvanzi del- 
le antiche ifcrizioni de’ Gentili ^flai lo dimoftrano . 
$iccome i beni de tet^pf de’ Gentili paffeVopo a\Cri- 
ftiani ( ^ . cosi > anclie le leggi religiofe de’ Gentili , 

e gran parte . de’ loro riti fecero a noi paflaggio s , t 
ond’ è che nel ^Concilio I di Òranges (e*) celebrato 
nel 441 fi parlò del Padronato, appartenente a fon- 
datori , o dotanti , come di un dritto comune; e co-? 
nofciuto . Cosi ne parlò ,S. Gio: Crifoftomo (/)* 
Sozomeno nella fua Storia (V), Gelafio I ne’ Tuoi 

A x •• re- 

• * J , \ \ c. * • . . 


(c) Leg. 19. de Paganti , Sacrific. & Tempi . Cod. Tbeodof. ibi 
Gothofred. _ , . v , N ' . ,, 

(a) Div. Ambntf. tpijf. canna Symmach. Nerrtà • tamen donali* 
delubris r & legata Arttfpicibus denegavit : fola fifbtjtta': funi prxdia'f 
quia non religiofe utcbantur iis , qua religionis ju*t deftndcrtnt . Pojjcjfio 
Ecclefit fumptus eji egenorum &c. • ' • , ' , ( 

(e). Conci!. Jlraufican. I. Canon, io. • . ' ' 

(f ) Homi I- ‘l8’. • • ' • 

(g) Lib. 8. cap.tf. ' ? •' : r ' • 

• t f /.i \» . ..J«> •!.' . UiJ • mymd 


: r \ 
v ib 
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(VT)> 

referitti (i), gl' Imperadori Zenone (*) è Giuftiniano 
( k ) e’1 vecchio Re di Francia Clodovevo (/). L’ori» 
gine , e la ragione del dritto non è del noltro argo- 
mento, poicchè intendiamo {blamente ricordare il mo- 
do come querto dritto' fi acquici, 

L’ antica Chiofa alle leggi canoniche in brieve tutto 
efprime. Patranum faciunt Dos , ALdificatio , Fundus . 
La prin v ipal caufa adunque per cui fi acquila il pa- 
dronato^ è la dotazione, e quella dalla legge co- 
mune fu Tempre antepofla a qualunque altra delle 
due rimanenti caule; dimodocchè per la femplice edi- 
ficazione di 'lina Chiefa , in fenfo delle leggi civili fi 
a^quiflava P .onore di fondatore , ma non gii di pa- 
dronato. Chiara è in ciò la legge civile. Deinde non ali - 
ter quempiam' Ecrfeftam ex' novo xdtfieare , priufquam 
lì? qua tur ad Deo amabilem efifropttm , & definiat mo- 
idum quem depuf at y (j ad luminaria (? ad f aerimi 
tntnifterium ,. ad tncorpumpendx domus cuflodiam V 
C? obfervantium Alimenta , (ft fi fufficienter habere vi* 
detur , factdr donatiohem eorùm qux futura ■ funi depu- 
tai} ( m Soggiunge la legge, che ,fe taluno voglia 
fl ferppbce onore di fondatore y b non gii il dritto' 
di padronato , debba riedificare una delle Chiofe di- 
rute ì. Dilpope àltrove là legge civile . lllud' quoque 1 
ad honorem tT Cult ùm fxdis tttx decerninrus Ji quii 
kdìfcarb Ècdefari ? , a ut al itèr expfardens in 1 e a mini* 
fhr antibus alimenta , voluerit aliquos Ecclefx fìatuere , 
non effe et fiduciam ullam quos vulr per potefìatem de- 

. ' * * 

jfh) Holficn. h, ColleSl. Ram. p. 299. 210. Vedi Btron. ann. 455. 
»• 21. ad onn.460, n. 24. Can. Pia mentis, & Cgn. Frige/uius 16. gu. 7. 
(i) 1 15. C<$ d* t $acrof. Etti. 

(k) Novell. 57. 67 . 127. r. 18. 

( l ) Annal. Eccl. Francar, ann. 49 ó. n. III. 

(m) Novell. 67. cap. 1. là traduzione Volgata dice , & definiat 
menfuram : mi è fembrato , che il tefto *> ò/uamt ® nvrp°> meglio an- 
drebbe tradotto , & definiat tnadum . 


3 


Digitized by/jOOgle 


(;vn r, 

ducere irne reverenti <t ad ordinando! èot , fed eua mi na- 
ri a tua fanttitate (n) . Ed altrove . Si quis Oratorii Do- 
mum fabricaverit , & voluerit in ea clerico s ordinare , 

► nut ipfe autejus beredet ; fi eupen/as ipfis deridi mi * 
viflrant dignos denominane , denominato s ordinari 
{o). Nel che <vede(ì, che per acquietarli il padronato 
fa d' uopo unicamente la dotazione, nè la legge per- 
metteva edificarli nuove Chiefe lenza la fondazione , 
o fui alìègnazione dei fondò dotale : e vedali che il 
Padronato fi acqui ila per: la lèroplice dotazione, an- 
che fe non Gali dal dotante edificata* . 1 », Chiefa fi 
quis /edificare Ecclefiam y a ut aliter cxpendens in ea 
mini/ir antibus alimenta . Nafce dalle addotte leggi Vi 
altra confeguenza, .ch’ eflendo il dritto 4®1 padronato 
un prodotto della legge civile , malamente poflono in 
hii adattarfii le - difpofizioni pointificié^/ », le aafulfe di- .1 
cerìe de Canonici ; L rv li - . J. - j l.ii 

Gli eruditi Giureconfulti Canonici tengono fermamente 
che la parola, edificare iEoclefiam . Qfpreffi nel dritte» 
altro non dinoti y che la dotazione . Sic etiam bitta* 
luit , feri ve il dotto la .Roye , qui eu bon 'ts < futi Ebe 
clefiam dotavit feu qui canonicant dotem ajfignavit 
Ecclefue ad alendos clericos in ea defervientes , ad cubie 
benda luminaria , ad far 61 a tetta , eum effe Patronum , 

(U babere omnia Patronatus jura « . . . Hi e d**> effe 
Ecclefue qui eam dotar . In cap. f $. <„ Eutr, de itL 
O* el. pot, in 4 . fundario accipitur prò conflrudione <& 
dot ariane , ficui m Can. pire mentis , in Can. F rigene 
tius , in Can . . decernimus 1 6 f p. 7. Gregorius M. lib. 
*0. reg. Ep. il. de quodam Comite fcribens^ qui fra* 

-u Vi A 4 pria 

/ 

(a) Pimeli. 57 . taf* 2. ... ‘I { t 5 

(o) Novell, cap. 18. Il traduttore ha fctitto Oratorii S- 
mum : forfi il tetto dice bene dotatam domata ^ perchè, k parole «vxTUfitr 
t'uur non dicono allatto Oratorii domum. l\ ; ot 
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prio fumptu fundavit oratorium , flundattonem ili am ap- 
pellar conflruBionem . In Epift. 500. tom. 4. h'tfl. Fr an- 
cor. Ecclefta amplis fundata pojfejfionibus (p). Ed av- 
verrifcono i PP. di S. Mauro . Haud.^abs re fuerie 
bic obferuare , non eos folum ecclefta , vel mona fi erti 
dici Fundatores , qui primum cecie ftam vel monaflerium 
extruunt , donantve ex proprio fundo , fid eriam illos 
qui inftaurant , vel auge a t maxime . Huius rei plura 
fuppetunt in veteribus tabulis argumenta . Vide Mabid 
lon , in aEUi SanBor.^ordèrul S. Benedigli, fac. 3. p. ti 
pag.404. & faèr.q.\p..i. paga no?, (q). Cosi Roberto 
Guifcardo fu chiamato fondatore della Badia di Ve- 
nofa , e ne godè il pieno Padronato, per la dote che 
a lei diedè , non oflantij che altri ne fofle flato il 
primo fondatore >--• <J 
La 'forza, defla- dotazione dunque è tale e tanta, che da 
fe fola produce il pieno .padronato , e fa che -il do- 
tante acquifti il vero nome di fondatore . Paolo de ) 
Cittadini famofo giureconfulto fcrive ^uaro an ma- 
fUTfufp. acquirirur ex dot adone , quam ex fundatione?: 
■hkidenter reperi Speculatorem tenentem , quod ma; ut . 
pus. acquiritur ex doratione ,* quam ex fundatione; quod 
ft quii fit patronus in aliquo monaflerio , quod quia 
defolatum efl unitur altèri monaflerio , qui fluir patro- 
nus ex fundatione vel d adone’ flundi , non erit patro- 
nus in fecundo monaflerio : ficus fi in primo ejfet pa- 
tronus ex doratione . Summa fluir ratio quod ex doratione 
acquirìtur juflp. , quia non valeret eccleftam conftruere , 
nifi (y dos conftitucretur , per quam clericus ecclefta 
miniflret v quomodo cantaret , ft non baberet ad man- 
ti 4. • du- 

( p ) Prolegom. ad tit ■ de /ut. patr. cap. 1.3. 

(q ) jtdd it. ad Du-Ctngt . Voi ab. veri. F andare. 

(r) Pccchtntda dunoiVazione del Padronato folla Badia di Mile- ■•> 
to pag. 78. . > ... .» . ' . ; * . 2 . 
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due and um? Qui enim bona dar , virano dare vi detur , 

vel qui bona defendit , virano videtur de fendere ( s ) . 
Cornetta egli la fua dottrina con molte autorità e 
di leggi, e di gravittimi fcrittori . Ed in quella fen* 
tenza non vi ha certamente giureconfulto canonico , 
che non fia uniforme : Francefco Fiorente , Rocco 
della Corte , Gioannicola Delfinate , Francefco la 
Roye , e quanti fono i fcrittori particolari di quello 
dritto , fono in ciò tutti uniformi , elfendo tale lo 
fpirito della legge civile , e de’ canoni . E fe la fo- 
la variazione de’ vocaboli non è punto capace di 
variare il dritto, potrei io ben alferire , che per ef- 
fetto della prelazione degli alimenti , fi arrogarono 
gl’ Imperadori Romani la facoltà di conferire a loro 
voglia le cariche facerdotali de’ loro Dei . Onorio nel 
408 ordinò finalmente- che dall’ Erario più non fi 
fomminiftrafte a que’ lozzi facerdoti la folita annona, 
e cosi fini nellMmp. la facoltà di conferire piu tali 
cariche, (r) ” . 

Effendo egli dunque incontraftabile, che la fola dotazio- 
ne d' una Chiefa produca il pieno padronato fopra di 
quella , retta a vedere ciocché fi è (ermo in favore 
di quella malfima. Non folamente colui che dà l’ in- 
tiera dote ad una Chiefa , ma benanchè chi aggiun- 
ge nuova dote diviene Patrono . I Canonitti diilin- 
guono le Chiefe tra padronate, e libere : la giunta 

di 

(s) Paul, de Ci t adì ni : , de iurep. p. cauf. 2. n. 27. 28. 

(t) L. 19. de pagani: &c. Cod. Theod. Simmaco fi doleva con- 

Valentiniano II. ep. di. lib. io. , che il dilai Padre nil decerpfit J aera - 
rum virginum privi! (gii f , decrevit nobilibu: facerdotia , Romani: ritibu: 
non negavi: impenfa: . Avevano gl’ Iraoeradori allignati i vettigali di 
molti fondi al mantenimento del facerdozio . E così avevano fatto i 
privati per i tempii loro privati . Quelli beni furono poi parte incorpo- 
rati al Fifco , e parte darri alle nuove Chiefe de’ Cnfliani , del che fo- 
no. da leggerli le lettere di Simmaco c S. Ambrofio agl’ Imneradori 
Valentimano c Teodolio, e ’l Comment. di Gottofredo alla A cit. ) 
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di nuova dote nelle Chiefe libere produce per con- 
corde comune fentimento il padronato : valga per ogni 
tedimonianza il Concilio di Trento, il quale ordinò 
a’ Vefcovi la ricognizione de’ nuovi padronati formati 
da 40 anni in dietro colle fopradotazioni . Similiter 
quoque patronati quicumque in eccleftii , & quibufcum - 
qua adii beneficiti , edam dignitaribui , ante a liberti , 
acqui fui e* augmento dotti , feu ex nova conftruEhone , 
vel alia fintili caufa ... ab ordinarti! .. . r eco gna [cantar 
(«) . Nè l’aumento della dote è (iato mai definito, 
dimocchè qualunque Chiefa , benché ricca, è ben ca- 
pace di aumento di dote (x), perchè effendo la Chie- 
fa madre delle opere pie e de’ poveri , non è mai ricca 
o dotata abbaftanza. E fenza àffaftellar dottrine di cen- 
to fcrittori , mi valga 1 ’ autorità di Paolo de’ Citta- 
dini • Tertia caufa acquirendi jufpatronatm eft d ita- 
rio ; fi quii ecclefiam /am fundatum O* doratam , di- 
t averi t : rune acquiritur jufpatronatui , de, qua do fanone 
ne fupra fatti ditti in quarta queft. praxima caufee 
quia ibi congrue contigli illam qutefiionem declorare , ut ' 
ibi late « (/ ) Ma benanche le chiefe di padronato 
altrui , qualora fi trovino depauperate , che non val- 
gano a reggere i loro naturali pefi , per la giunta 
della dote, che altri loro faccia ,. divengono di padro- 
nato del nuovo dotante (z): ed in ciò fono i canoni- 
ili concordi, con alcune modificazioni, che qui noni» 
d’ uopo ricordare . 

Altro privilegio della dotazione fi è che il legato da altri la- 
nciato alla Chiefa produca nell’erede del teftatore U padro- 

r nato. r 

■ * • * . t 

( U ) Dt Reform. eap. 9. feff. 25. 

(x) Rocc. de Curte verb. & dotavit ». 14. 15. Ci tt adiri. P. 3, 
tauf. 2. n. 11. 

(y) De Jurtp . eauf. 3. ». t. 

(2) La Royt Prolog. cap, 14. Dt Curtt vtrb. & dotavit ». 3, 
Cittadini t P, 3. cauf. ». ». 9. 
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nato . (a) : come anche per la dotazione , non elfer 
punto neceflario 1 ’ affcnfo del Velcovo, o dell’ Ordi- 
nario del luogo (b)è E finalmente che unendoli i be- 
ni d' una Chiefa di padronato, ad altra di natura li- 
bera, quella divenghi benanche di padronato di colui 
che lo rapprefentava fulla Chiefa unita (c). 

Quelle notiflime e volgari cognizioni fa d’ uopo tenerfi 
prefenti per lo profieguo dell’argomento che ci fia- 
mo propofiti . 

: : CAPITOLO IL 

. : ; • r • 

* % ' . , , 

Pruove neceffar'te per la rivendicazione de ’ Patro- 
natt . EJtJienza delle pruove ricbiefte in favore 
*• : f del Re N, S. 

i 

I L Concilio di Trento il qual? nel nollro aflunto va- 
le quanto l’ autorità d’ un giureconfulto ( d ) ftabilV, 
che per la rivendicazione de’ Padronati facci d’ uopo 
provare , ut titulus juris patronati fit ex fundatione , 
vel dot ottone, qui ex autbentico documento , (7 aliti 
jure requifttis ojlendatur , ftve ex multiplicatis praefen - 
fationtbui per antiqui Jftmum temporis curfum , qui ho- 
Yninum memoriam excedat , aliafve fecundum juris di- 

: JM'- 

: ( a ) De Carte loc. eh. a. 9. 

„ (b) Cittadini s P. J. caufa 2 . n. \ 6 . 

. (c) De Curie loc. cit. ». 29. La Roye iti Proleg. cap • 1 3. 

(d) Il Vatt-Efpen P. i. th. 25. cap. ». 27. infogna che tur- 
tociò che difpofe il Conr. Trid. per la relazione de’ Padronati de’ Laici, 
non fia ricevuto. Ma riguardo a'Padronati Regi efpreflamente dichiarò il 
Concilio non dover aver luogo il nuovo (labilimento , ex ceptis patronatibne 
fuper Cathedrahbus Ecclefiit campetentibus , & exceptis aliti , qua ad 
lmperatorem , Ù" Reget , fe 1* Regna poffidentes , aliofque fùblimes , ac 
/ upremos Prhtcept , jura Impera in dominiti fuis habtntis , pertìnent , 
Seff. 25. cap. 9. de Ref. .v 
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ypofttionem (e). Quella prattica ricevuta da Tribunali, 
fpecialmente Ecclefiaflici ha fatto si, che ne* giudizj 
di tali rivendicazioni, mancando gl’iftromenti delle 
dotazioni , o fondazioni , fi fiano ammefle tutte quel- 
le pruove , che in qualunque modo abbiano faputo 
far tralucere l’aflunto: fino a quelle, che trovandoli 
le antiche infegne d’ una famiglia in una Chiefa , 
fiano quelle valevoli a riprodurre il Padronato negli 
eredi di quella tale famiglia (/) : e così da’ Tribu- 
nali è (lato frequenti fiate decifo . 

Il Re N. S. per provare il dilui padronato fopra tutte 
\ le Chiefe del regno dotate di feudi , o regalie ha in 
fuo favore tutti gli autentici documenti , che ogni 
rigorofo ed efatto giudice , fe dovelfe in ciò trattar- 1 
lo da femplice privato , potrebbe mai pretendere» 
Ognuno che dimoila in giudizio che la dote d’ una 
Chiefa fia a quella pervenuta dalle mani del fuo 
afcendente , di cui egli è erede , certameute riven- - 
dica in fuo prò il padronato fu quella tale Chiefa, fe 
malamente lo abbiano gl’ intermezzi fuoi antenati per- '* 
duto : e fe quelli può dimollrare , che la proprietà 
di quella dote fia fua tuttavia , non elfendofi dato 
dal fuo afcendente alla Chiefa che il nudo ufofrutto, 
certamente è al coverto della fua ragione . Tutte 
quelle pruove concorrono in favore del Re N. S. nel 
propollo alfunto. 

I feudi, e le regalie maggiori, o minori, non hanno po- 
tuto darfi alle Chiefe, che dalla diretta mano degli 
antichi nollri fovrani, fiano i Re, fiano que princi- 
pi, i quali goderono della fovranità tra di noi. Que’ 

So- ; 

(e) Se//. 25. cap. 9. de Reform. 

( f ) Ma/card. de probat. voi. 2. conci. 958. Menoch. Ub. 3. pr.t- 
fump. 90. Rot. p. 2. D'tver/or. deci/. 199. Ludovif. cura Beltramin. de- 
ci/. 222. Rot. P. 13. recen/. dee. 132. ». 7. Qavaler. deci/. 159. ». 8. 9. 
Rot. p. 1 6. recen/. deci/- 299. ». 6, & /eq. 


^ XIII ) 

Sovrani i quali fecero tali dotazioni , acquiftarono 
certamente il padronato , e per confeguenza lo traf- 
mifero al noftro Monarca , ed a tutti i dilui Suc- 
ceflori . I feudi , e le regalie nel noftro Regno fono 
beni proprietarj dello Stato , i quali non fono affat- 
to nel commercio de’ fudditi , e la loro difpofizione , 
per quanto ne riguarda 1’ ufo-é 1’ utile , appartiene 
privativamente al Principe .ì L’ antiche leggi Lom- 
barde de’ noffri Principi ne parlano a chiare note (g), 
la conolciuta definizione del feudo toglie ogni du- 
bio , quod ita datar , ut proprietate quidem rei immo- 
bili penes dantem remanente , ufusfruttus illius rei ita 
ad accipientem tranjeat , ut ad eum maneat (b) . I 
feudi e le regalie date alle Chiefe portarono a quel- 
le il loro utile e vantaggio, ma la proprietà rimafe 
nel Principe donante , il quale 1’ ha poi trasferita a’ 
Principi fucceflori. Il noftro Re Ruggieri de’feudi e re- 
galie date ed a’ Baroni ed alle Chiefe, non altrimenti 
parla, che come di beni eternamente ed attualmente 
fuoi proprj, e proprj perpetuamente della fua R. Coro- 
na . Scire volumus Principes noflros , Comitei , Baro- 
nei , Archiep'tfcopos , Epifcopos , Ò* Abbates , quod qui- 
qumqxie de regalibus nojiris magnante vel parvum quid 
tener , nullo: modo , nullo ingenio pojjit ad nojlra re- 
galia pertinens alienare , donare , vel vendere in to - 
tum , vel in partem minuere , unde jura • nojìra mi - 
nuantur , aut fubtrabantur j vel damnum aliquod pa- 
tiantur (/). Quella Coftituzione fu poi confermata 
ed ampliata dal Divo Imperador Frederico II (&), 
< E ri- 

(g) De beneficiti , & terris tributar, ut. 8. libi t. leg. I, 

( h ) Obert. de Orto. lib. z. feud. Cujac. ad lib . i. feud. BruJJel 
de ufu feud lib. t. cap. i. ed altri. V , 

( i ) Conjlit. Regn. lib. 3. tit. r. 

(k) Conjlit. Regn. lib. 3. tit. 5. * 
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E ripeto , il Monarca che ha tra noi la piena libe*< 
ra difpofizione de’ beni dello Stato , può beniflimo 
concedere in franco allodio il feudo , o la regalia , ma 
non può fveftire il feudo o la regalia dell’ intrinfeca 
fua natura , perchè i feudi , e le regalie fono fondi 
proprietarj dello Stato , e membri integrali della R. 
Corona , i quali non fi polfono alienare fenza fran- 
gere la ragione della Sovranità , e violare il dritto 
dello Stato, e la ragione de Monarchi fuccelfori (/). 

Nè per qualunque fofifma, mai è poffibile il penfare, 
che i feudi e le regalie che ora pofleggono le 
Chiefe, polfano elfer loro provenute da altra mano che 
da quella del Principe.. Noi abbiamo la legge cardi- 
nale del Regno , con la quale fu ftabilito , che i 
Baroni non poteffero concedere i fuffeudi a coloro, 
che loro piaceflè , ma dover ciò dipendere dalla vo- 
lontà del Sovrano , non dovendo al Barone fpettare 
che il rilevio , e 1’ utile delia feudalità (*)» dimo- 
docchè non potevano i maggiori v affolli creare a 
loro voglia i valvaffori . Se adunque è tale e tanta 
la natura de’ feudi e delle regalie tra noi , qual mag- 
gior pruova mai potrà allegarli in giudizio in favore 
del Re N. S. e del Regno , per dimoftrare il padro- 
nato fulle Chiefe, fi a per dotationem , fia per diratio - 
neirty che 1’ efiftenza delli feudi , e regalie nelle loro 
mani ? Le quali colè non provano già folo la dota- 
zione , o d'ttaxionc , dalle quali nafce ipfo fatto il 
padronato , ma 1’ efiftenza della robba proprietaria 
del noftro Amabiliifimo Sovrano in mano delle Chic- 

fe, 

(l) Grot. de J. B. & P- lib. 2. cap. 6 . §. ir. il. ij. Pufen - 
dorf Droit de la nature & dei genf Ih. 8. chap. J. §. II. 

(m) Con flit. Regni lib. j. tir. 25. tentò a quella legge far villa- 

nia il Pontefice Onorio ne’ fuoi dannati capitoli , ma fia bene leggerli - 
ciocché ne fcrive V Ifernia , il quale ne contrita nel fuo tempo 1’ of- 
fervatua . . •» •'* . 

X • 




Digitized by Google 


( XV ) ; 

fe , il quale per la proprietà che gode di tali beni 
è nel grado di primo dotante , o di tante , o fia di 
primo originario acquiilatore del Padronato, come lo 
furono i pii generofi di lui anteceflori , e lo faranno 
doppo la perenne di lui preziofiffima vita , i dilui ♦ 
figli e fucceffori per fecoli de’ fecoli . 

Non fi vuol mancare di aggiungere che i feudi , e le 
regalie concedute in feudo , fono il fondo proprieta- 
rio del regno, per lo foltegii» delle forze militari , 
ond’ è che alloracchè fi cominciarono a dare alle 
Chiefe , i loro Prelati furono obbligati andare alla 
guerra. RofFredo Abate di Montecafino fu nel 1194 
il famofo Generale di Errico VI noftro Sovrano. Se 
i formai Pontefici ed i , Concilj feppero efentare i 
Prelati dalia .guerra , non. poterono certamente altera- 
re la natura de’ feudi loro dati . Quindi nacque la 
necelfità alle Chiefe di dare in fuffeudo i loro feudi , 
dal qual ufo comincia il volgato tetto feudale (n). 

.Circa il -modo Come fi pruovi 1 ’ efiftenza del feudo in 
mano delle Chiefe , farà quello argomento da efami* 
tìarfi in altro uopo . Ma dalle cofe finora dette, ci è 
lecito giuda mente cotìehiudere , che qualora concor- 
ra per fondo di una Chiefa , fra per dotazione , o per 
dirazione o feudo , o regalia , concorre in grado di 
Ultima chiarezza la piena legale pruova della Regia 
dotazione, la quale produce indifpenfabilmente il Pa* 
dronato."' i 

, J.. ; 



c 


*. • 

(n ) Feudor. cmfuetvd, Hi. 1. prtnc. Ftudum dare pojjfunt Arcbie- 
tiffofus , Epifcopus , Abbas , AbbaùJJa t Prapofitus Cc. . 


Digitized by Google 



( XVI ) 

CAPITOLO III. 


Effetto della dotazione di feudo , o regalie nelle 
Chiefe . La S. tede ha fpeffo temuto della 
rivendicatone de' Patronati ex fèudo. 

( • • 

S E la dotazione delle Chiefe di beni allodiali è ba- 
llante , anche nel cafo di lieve aumento di dote, a 
produrre nel dotante il dritto di padronato , molto 
pià lo deve la nobile dotazione de’ feudi, e delle re- 
galie . L’ effetto vedefi tuttavia efiftente dell’ antico 
e vallo regno della Francia, dove per aver dati que^ 
Monarchi e fondi e beni del Reame alle Chiefe, ac- 
quotarono non folo da mano in mano il pieno drit- 
to di padronato, giuda la dottrina di Baldo (o), ma 
benanche il dritto di Regalia: fcrive il celebre Pie- 
tro de Marca : J us ameni' illud ( Regali* ) , tametft 
recenter introduttum ' quo ad fenda ad Eccleftam peni - 
nani a , legitimum nihdominm , (y cequum erat , quod 
ea fenda iifdem legibus [abietta effe debeant , quibus 
cererà tenerentur . Carlo du Maulin , o fia Molineo' 
dimodra che il Re di Francia fia per le fue Chiefe 
Plug quam Patronm (p) , e la ragione fi è , che 1 ’ 
attinenza del feudatario verfo il fuo Signore è la 
madiina che nelle Monarchie elfer vi polfa , - perchè' 
il confidarli nelle mani di un privato una qualunque 
parte dello Stato, eccede i limiti di qualunque ordi- 
naria confidenza . Lo deflo Molineo altrove ( q ) no- 
vera le Chiefe della Francia , nelle quali il Re efig- 

ge 

(o) Bild. ad proem. decretai. & ad cap. 3. Extr. de Judic. 

( p ) Vide pen. La Roye de jurtb. banor'tfic. l'tb. 2. cap. 2. 

(q) De Jurtb. ac privil. Regni Francar. Pan, 4* priv, 5. 

_ ", \\ . ‘ . _ . 
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ge la Règafta , e gode del dritto della collazione de’ 
Jbeneficj e prebende vacanti: nè altra ragione vi tro- 
va , che per elfer quelle dotate di feudi , o beni del 
Reame; ; • * 

A chi mai note non fono le Contro verfie tra’ fommi 
Pontefici e gl’ Imperadori Germani per 1’ inveftitura , 
e giuramento di fedeltà ? Gl’ Imperadori per ragione 
de feudi aflègnati alle Ghiefe , non foto pretefero il 
dritto di alfentire , o diffentxre dall’ elezione del Pre- 
lato, che i Capitoli, o i Conventi facevano (eh’ è il 
maggior prodotto del padronato nelle Chiefe conven- 
tuali ) ma pretefero in effetto de’ feudi e Regalie , 
che le Chiefe godevano , invertire i Prelati col ba- 
ffone ed anello , ed efiggere tra le mani il giura* 
mento di ligio omagio. Scriveva il Pontefice Pafqua- 
le II ad Errico V In vefìri regni partibus Epìfco - • 
pi , vel Abates adeo curis f&cularibus occupantur , ut 
Comitntum ajjìdue frequentare , & milit'tam cxercete co- 
gantur » . . . . quia civitates , ducatus , marebionatus , 
monetai , (J cetera ad Regni fervitium pertinentia a 
Regibus acceperunt (r) . L’ iftoria di quelle contefe è 
ben lunga , ma finirono poi , con efferfi all’ Imperador 
fatti falvi i dritti del padronato , e coll’ efferfi mo- 
dificata la forma dell’ inveftitura e giuramento. : 

Il padronato del Re di Spagna fopra tutte le cattedra- 
li di quel vado e lummofo regno donde mai dipende? 
fe non che , doppo di aver que’ gloriofi antichi Mo- 
narchi conquiftati que’ felici regni dalle mani de’ Sa- 
raceni , dotarono le deferte Chiefe di beni del Re* 
gno ? Che poi la S. Sede rifoluta fempre di eftende- 
re le fue mani nell’ altrui, nel finire i difturbi perciò 
morti in quella Corona, abbia voluto dire, che in effetto 
di pontificia indulgenza cedeva a quel Sovrano la no- 

. . B mina 

(r) Epifi. u. 
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ir. ina de’ VefcQVàdi , ; ciò potrà intorbidare là mente 
di chi è nuovo nelle iftorie e ragioni di que’ regni, 
mia non variare il giudo dritto di que’ Monarchi , 
i quali per aflìcurare la quiete a’ proprj Stati , han 
tempre caduto alla S. Sede nel fortnolacio delle pa- A 
role. ; . 

Con quelli Gcuri e luminofi efempii, qual dubio s’ in- 
contrerà mai in reftituire al noftro Re ed al nodro 
Regno quel dritto, che la S. Sede non Teppe negare 
a tanti Sovrani ? perchè nafcente dalla ragione de 
feudi e regalie . E fé la natura della caofa non efig- 
gefle di doverfi trattare iadifpenfabilmente innanzi a 
giudice laico, io fono ficuro , che i Tribunali della 
Corte di Roma ideila farebbero per deciderla fenza 
dimora in nodro vantaggio. 

Non è però che la Corte Romana non abbia fpeflo tei 
muto , che i nodri Sovrani rivendicherebbero un gior- 
no i loro proprj dritti : cofa che lo dimodrano le 
invediture da Carlo di Anjou fino a .Ferdinando il 
Cattolico, come appreffo vedremo . Egli è certo che 
fotto a’ Re Normandi non ebbe mai il Papa alcuna 
ingerenza nella provvida de’ Vefcovadi , o delle Ba- 
die : la difciplina di que’ fecoli già loro noi permette- 
va : ma per quante mai fodero le pretenfioni , o i 
tentativi della Corte Romana , Guiglieltno I definì t 
col fuo famofo Concordato nel 115Ò , che al Papa 
non toccherebbe nè 1’ elezione , nè il dritto di con- 
ferma , o dilfenfo , ma la fola facoltà di confegrare , 
o benedire gli eletti (r). L’ edinfione di quella glo* 
riofa famiglia fu la rovina del regno , poicchè nella 
minore età di Frederico II, non folo Innocenzo III 
rifeci dal regno molte terre e cadelli , ma turbò lo 

fide- 

Cs) Vide Concord, inter Guil. I. & Hadrian . IV, ptn. Lunig. 

Cod. hai. Diplom. To, 2. fot. 850. 
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fiftema delle Chiefe in modo , che volendovi poi Fre- 
derico riparar^) vèrme drf altiflime difcordiè co Pon- 
tefici . Nel Concordato di Guiglielmo I tutte le 
Chiefe deh\ regno djyidonlip in due fchiere , la prima * 
fi è di' quella che fub ttoftra potevate confijìunt , o 
fiano quelle di padronato , ed in quelle che non ave- 
vano 1’ onore . del padronato Reale . . , 

Serril&a ette i' nWM Rea'veflfetó anche falle Chiefe dé- 



apertam 
iMla- 



_ __ Anjou nel iad$ : 

difle . Itern in Ecclefùs vacanttbus Re» 

‘ Regalia , nullofcjue fruftus , reditus & 
alias 3 e ti'am ctfrutmioncf , -ac nulla prorfus 
'* tir 'éiifdem , cu ficàia càrumdem Ebclejìarum 
interim t-fvi* t a remo finte "penvs pcvjbnas Ecclejiajlscas 
(<9)'. y Dd ufià r fegge che abbiamo del Re Ruggieri («) 
riferita daHHhip. 'Friédérieo nel Còrpo delle coftitu- 
Zjoni'dèl' jfetóbrai beh altrimenti , ma Cle- 

mente iV^iìoft* avrebbe téfcaflp impédire diocchè non' 
èri 'fiato fòrfir thè tra’ ’ gli ultimi anni de? 

regno di Fredericp , e fotto Corrado e Manfredi fi 

fece ufo di tèi dritto , nalcente dalla ragione feudale. 

-PM t tjoPuo ni »«»q edj ^ r., od 
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CO Artici XXXI. txtat n Lunig. C td. Ital. Dipi» Ta. i pag. 6iy. 
(a) Liò. 3. tif. 31 . 
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, C A P I T O L O IV. 

t* uur: I < r- '■ -, i 

Modo tenuto- dalla Corte Romana per /fogliare } 
noftri Re de' Padronati. 

** • ; 'I f ■ 4 ' * ^ 

• . * ,11 . , 

Q Uello Qhe; a prima villa fembra affai .Urano e dif- > 
, ficile, che ’l noftro Regno ricco di unti padronati, 
abbif potuto efferne pai intieramente fpogliato, 
dalla Corte Romana, di cui i noftri maggiori per fpi- 
rito di maligniti contro al Sovrano , fi fecero popu - 
lu% e'jui , O 1 oves pafcuce qui , riefce affai facile e ua- ; 
turale , qualora fi confideri la difciplinà 4e’fecolÌ, ne’ quali, 
ciò avvenne. Sotto de Lombardi e Greci , Normandi^ e 
Svevi, era ignoto tra noi il nomedi Commendalo di Ba- 
dia fenza Monaci. I Capitoli fi eliggevano il, Velcovo, 
ed i conventi de’ Monaci gli . Abbati t i . eleta? fi pre- 
Tentava al Re, il quale poteva efcluderlo , ordinan- 
do l’elezione d’ un altro, o confermarlo (#) : la dif.., 
ferenza che paffava traile Chiefe di padronato , e Je 
altre fi era , che quelle per venire all’ elezione ave- 
vano bifogno del precedente ordine del Re, non me- 
no per congregarti, che per mettere in buffola i can- 
didati , i quali fi prefentavano dal Re ifteffo , e dop- 
po feguita 1’ elezione fi confermavano . Nè mancano 
degli efempj , che i Patroni abbiano prefeduti di per- 
fona a’ capitoli de’ Monaci per 1’ elezione dell’ A- 
bate , del che parla efpreffamente il tefto canonico. E 
così ne’difordini che talvolta avvenivano nell’ elezioni, 
folevano i noftri Sovrani eliggere elfi il nuovo prelato, 
fenza dipendere da’ Capitoli , o Conventi . Chi dubi- 
ta di quella verità , legga le iftorie del Cafino , di 

Ca- 

(*) Vid. bull. Cotleftin. Hi. ad Collant, m Raynald, 

• IL 
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Capoa , il concordato di Guiglielmo I , e la diluì 
lettera ad Adriano IV , le bolle di Celerino III all’ 
Imperatrice Coflanza vedova di Errico VI , le bolle 
d’innocenzo III al piccolo Frederico , ed i trattati, che’l 
medefimo Frederico II féce collo Ileflò Innocenzo , e 
fuoi fucceifori , raccolti tutti dal Rainaldi nella con- 
tinovazione degli annali del Baronio , e dal Lunig. 
Innocenzo III pretefe alterare quella difciplina, e ’l.di* 
(ordine orebbe.tmaggiormente per l’ attentato di Onorio 
III , il quale fenza attendere il voto de’Capitoli , provvi- 
de di facto cinque Chiefe del Regno (/) : Ma Fe- 
derico refe vano il tentativo , e crefcendo in diftur- 
bo con la Corte Romana , la quale trovava i fdoi par- 
teggiaci tra’ Chierici e Frati del regbo, avvenne che 
molteiiChieif! : reftatferQ lungamente priwe de’ loro pre- 
lati : del che accùfato 1’ Itnp. da’ tre Vefcovii diretti^ 
gli da Gregorio IX, rifpofe. Catbedrales (y aitai va - 
cantei Eccleftas Dominiti Imperator libenter vult &. 
defiderat òf dinari , falvij privilegiti & digm tatibui , 
qua pradeCeffores fui, ufque ad fu a tempora babuertm t, 

(y qutbus ipfe modefiiui , quarn praedecejforér fui ha* 
tlenut ufi fune (a) . , cLyp bij },iu.: '.u 'buri . oil 

Quello però, di che la Corte Romana non riufrì fotto 
i Svevi , agevolmente conquiftò ,poi dalle mani de- 
gli Angioini. Alelfandro IV alloraccHè invitò ali’ occu* 
pazione del noftro regno Eduardo figlia dei Re d’In- . 
ghilterra , tra’ patti , a lui propofe . Omnet quoque ..1 
Ecclefta de Regno (y terra pradifiis , tam catbedralet , 
quam aita ,regulares , (y f acuiate i , ned. non (Ù' uni * 
ver fa Ecclefta/ìtca per fona ,, liberi a tibui \ àmmvnita* 
tifati omni no gaudebunr , qua ipfts competunt , fecun- 
dum canonica fanftionet : ita quod circa eafdem Eccle- 
. v > : • B 3 • ; ■ fia s 

(y) Riccad . de S. Gena. Chronir. ann. tèi 

(a) Extat in Lunig. Cod. hai. Dipi. To. 2. pax. 880. . 1 
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ftas & perfonas , tom in faciendis provifon'tbus , & 
eleftiombus confìrmandls , quam omtbus aliti , Roman ut 
Pont tf ex & Romana Ecclefta ■ jurisdiSionem & aublori - 
htem omnimodaìrn. exercebunt (b) . Nell’ inveftitura poi' 1 
clip da Cleaiente IV fi diede 1 Cario fi idi Anjou , 
fu molto colorita 1’ audace nuova imprefa della Cor- 
te Rdmana, perchè fi diffe . Item omnes Ecclefta tam 
Cathedtàlet , quam alia r esulerei (!? feculares , nec non 
emnet p raion & clerici , ac univerfe per fona ecclefta* 
Jìica , feculares & religione -, ac quacumque religioni! 
loca cubi, omnibus bonis fuis in eleBiombus , pofìulatio « 
nibus , nominai ionibus y provifónibus , ^7* omnibus aliti 
piena lib et tate. gaudebunt , «ec eleBionem , yJ-uf in 
eiè&iona y <vel pofl j " Regius AjfenfuS , vel Conftliuni 
diquando requirente (c) . Col quale involucro di nuo- 
ve parole, inudito nella diléiplina del r-nortro regno , 
fi volle di fatto fpogliare il Re del dritto , eh’ egli 
aveva , non lolo fulie Chiefe di padronato, ma filile 
gltre, come fi è veduto dal 'concordato di GuiglieU 
pio 1 é Quella nuova in vafione negl’ inviolabili dritti 
altrui 'durò in tale fiato fino- a Ferdinando I rrofiro' 
Re , nell’ inveftitura del quale , aggiunfe a tal capo 
Pio ll faivis re fervar ionibus Apofìoitcis (d) . E nell’ 
inveftitura poi di Ferdinando III detto il Cattolico , 
Adriano VI parlò apertamente della piena collazione 
di ogni genere di. Chiefe occupate già da'Pontefici (r), 
In tutte quelle in vefliture'i o fiano -Trattati , delle qua- 
li diremo poche cofe a fuo luogo, non ebbe mai il 
coraggio la Si Sede confeflare lo Ipoglio che intende- 
va fare al tìoftro Regno de’ Padronati : e comincian- 

f y.» :tV*«y .'i i v.-% * • dt> 


. ( b) Extat in Lunig. Codi hai. Dipi. Tom. 2. fot. 918. 

(c) Lunig. lib. iit. pag. 962. 

(d) ld. paa. 1272. v " \ 

(e) Lib. ctt. pag. 1302. 
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dk> dalla Bolla d’invito che fece Adriano IV ad Edoaiv 
do d’ Inghilterra , apertamente vi fi lègge . Salvo ti- 
tuifque beredibm iure Patron atta ft quod Reges 
Sicilia , feU cjufdem Ragni Ò“ terra Domini baftenut 
in alt qua , ■ vel ìn aliqutbus Eccleftarum ip forum cpnfue» 
verunt babere , in totum tantum , in quantum Eccle* 
Jtafìicn Patroni s in bac patte canonica infìituta conce » 
dune (/’).. E debbefi avvertire che l’ in bac parte è 
relativo 'alla provvida delle JChi^fe , delle quali parla 
in tutto 1’ articolò y a coi 1; foggiunge k trafcritta 
riferva . Quello patto di riferva fu collantemente Hi* 
polato in lotte le inveftitnre co’ fermi ni illefli . Ma 
Ferdinando IH iL vòlldi più Spiegare;,* ronde ft .aggiun» 
fe. doverfi dar.Muogo al padronato ‘jubf atttiqm 'reges 
Sicilia, in fdtfltS; fhegnq &, Duca tibia yéfpAlbve., as 
et'raré eorundeni Dntatitam ^Calabria &\c Apulhé> Ducei 
bujufcemodi jus Patrona! us in . ipfts Ecdcfiii ..babebant 
(£): l^Iel . che flon. jfi . parlò ifolo->de’ pochi, padronati 
limatti ; dilla Reql Corona* na a dù qhe Ut Le natiche una 
volta polfodniyo^gHtJÌaBà^h^.Re ;él da’ Bu^hindi J?& 
glia , e da’ Duchi e Principi Lombardi . 

Ho detto io che la S. Sede temè fpelfo che i nollri 
Sovrani un giorno patterebbero alla rivendicazione de’ 
Padronati nafeenti dalla ragione de’ feudi , e regalie 
dotali delle Chiefe , perchè veggo che il Pontefice 
Clemente VI emendando la bolla fpedita dal fuo An- 
teceflore ad Eduardo d' Inghilterra , in cui erafi ac- 
cordato il pieno dritto del Padronato , volle egli con 
Carlo d’ Anjou fpiegare . Ab illis autem Pralatis (¥ 
Ecclefis , qui Regalia , five tempornlia bona tenent , 
ft qui tamen funt qui hujufmodi bona teneant a Do- 
mino Regni , & aliis Dominis temporalibus , & qui 

B 4 ra- 


Lunig. To. z. pag. 919. 

'( g ) Extft } •*&»& f*. <?#?¥• . M T*.,à tfg, u ) 
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ratiane bujufmodi honorum , ab antiquo confueverunt Re- 
gibus (7 ipfis Dominis temporalibus fervitia exhibere , 
bujufmodi bonejìa (7 antiqua fervitia eis fecundum ra- 
tionabilem (7 antiquam confuetudinem , (7 ftcut infti- 
tuta patiuntur canonica impendentur , falva femper cir- 
ca Eccleftas Catbedrales , (7 alias regulares (7 facula- 
res perfonas , ac perfonas (7 loca Ecclefiaflica , tam in 
faciendis provi fionibus (7 elezioni bus confirmandis , quam 
quibufcumque di'ti , Romani > Pontificie (7 Eccle- 
sie Romana jurifdi&ione \ oc auBoritate plenaria , (7 
libera potefiare (g)- Quella riferva della S. Sede leg- 
gefi in tutte le bolle d’ inveftiture . E da quelle ma- 
liziofe efpreflìoni , con le quali fi confetta la dotazio- 
ne de regalibus , e mefcolaft 1’ antica difciplina delle 
nollre Chiefe , con la nuòva i che contro la difpofi- 
zione de’ canoni" cominciava v ad introdurre ^ la> Corte 
di Roma , è nato r che non ottanti 1 ’ efprefla falvez* 
za data a- noftri Re pel dritto di Padronato fianfi 
poi tutte le Chiefe di padronato occupate dalla Corte 
Romana , e ne fu il Regno flato fpogliato. / 

▼ * * r , 



. 1 . 







\ 

, . * ; 



(g) Pttat ffl Luntg. Coi. I tal. "Dipi. To."i. p»g. 961. 
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CAPITOLO V. 

Se le pretefe invejìiture abbiano pregiudicata 
la ragione de' Padronati ex feudo. 

B Enchè io Ha certo che uomo oggi non fia il qua- 
le non riputi iftromenti di alcun pelo e valore le inve- 
ftiture , che un tempo diedero i Papi a quali tutta l’ Euro- 
pa , le ì folo Regno di Francia , e 1’ Impero fi ec- 
cettui , pur tuttavia comecché vogliamo giuftificare 
per ogni lato il noftro aflunto , non intendo lafciar 
fcoverto quello argomento nel che mi fpedirò con 
poche parole . 

Molti hanno fcritto full’ origine delle inveftiture , ma 
ftiuno per quello eh’ io fappia, ha decifo lidia quiftio- 
jpe. Se fi confideri lo Stato d’ Europa dell’ undecimo 
c duodecimo fecola* quando tutti i Regni non era- 
.no punto perfette Monarchie, e la folfiftenza de’ So- 
vrani dipendeva dall’ iftabile volontà, de’ Popoli , o 
de Grandi , prettamente fi capifce perchè i Sovrani 
corfera in folla al Papa, per effere invertiti de’ loro 
Regni . Rincrefceva loro riconofcere la propria autotità 
da’ Popoli , e per non dover dipendere da quelli , ri- 
correvano al Papa , il quale era di gran pefo nell’ 
opinione comune , e ’l quale faceva credere , eh’ egli 
conferilfe i Regni , e la poteftà Regia nel nome d- 
Dio ( x) , facendo giuocare a meraviglia alcune pai 
j ' role 

1 * * , . , , t 

( x ) Groìio parlando di qnefte inveftiture Pontificie nel fuo trat- 
. tato: Mare liberum cap. 3 . dice. Tutti vero fi quii fus ipfum , fivt di - 
vinum , five humanum /crii tari volti , non autem ex comodo fuo metiri , 
facile deprehendet donationem ejufmodi , ut rei aliena , • nullius effe mo- 
menti . Difputationem de poteftate fentificis , hoc eft Epifcopi Romana 

• ■ •> •. Et - 
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role fcritte da S. Paolo , ed affai male intefe . Il 
fatto fi è , che la famofa legge Regia non fu detta- 
ta nel Monte Sinai, ma fu fatta da un Popolo, che 
non fi curò punto allora confultare il fuo Giove : 
forfè allora fu il Dio di Spinoza , diffulb nella men- 
te di tutto il Popolo Romano. 

Roberto Guifcardo non fece altro col Papa , che cioc- 
ché fi praticava dagli altri Principi: egli donò il 
fuo Regno a S. Pietro , per ripigliar dalle mani di . 
Dio per mezzo del fuo Vicario quella Sovranità , 
che avendo in effetto ricevuta da’ fuoi Normandi , 
avrebbe potuta facilmente perdere in una contraria 
dieta in Melfi . Ma poicchè a quell’ atto non con* 
corfero i Popoli, nè i Baroni ,■ fu 1’ atto intrinfeca* 
mente nullo e fruftraneo , per cui la Sovranità- Nor- 
•manda non reftò punto pregiudicata , nè il Regno*'* 
obbligato . Narra Matteo Paris , che difguftati molti 
Baroni d’ Inghilterra col Re Giovanni , invitarono a. 
quel trono Ludovico figlio di Filippo Re di Fran- 
cia . L’ Inghilterra era uno de 1 feudi aerei della S. 
Sede, onde il Papa fpedV nebf 2 Ìr 6 un fuo Legato, per 
impedire al Re di Francia l’invafione d’Inghilterra; 
Vennero ad un congreffo iL Legato, e’1 Re Ludovico 
. '.v?:;-,-.:;; c a 

" , M .. ..or» v', v , ù >" Vj 

Ecclefia , b’tc non aggxediar , tue quicquam pifi ^ex hyppthefi hoc efi quod 
confitentur homines mter eos eruditiffimi , qui plurimum Pontifici te tri- 
butine aiiB.mii -li , maxime Hi/pani ; qui cum- prò fua per/picaria facile 
vident Domtrtum Chriflum omne a Jfe terrenum jmperium abdicale , munu 
di certe domini um , qua homo fuit , non habuifle y & fi habuifftt , | ittiiis 
tamen argumeutis ajirni poffe jus illud in Pttrum , a ut Roma nani Ec - 
clefiam Vicarii jure translatum : cum alias certum fit , multa Chriflum 
habuiffe , in qua Pontifex non fuccefftrìt , intrepide affirmarunt ( utar 
ipfarum verbis ) Pontificem non effe dominum civilem , aut ttmporalcm 
totius orbis . Immo fi quam talem potefiatem in mundo haberet , e am. . « 
tamen non rei ie exerciturum , cum J, pirituali fua jurifdiElione contentus 
effe debeat , facularibus autem Principibus eam concedere nullo modo 
poffe. Tum vero fr quam habet potefiatem t eam habere ut loquntur in ; 
arditu ad fpiritualia . 
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col Tuo figlio Filippo ; doppo aver narrato il fuó 
dritto il Legato, e la ragione dèli’ Inveilitura , ecco 
ciocché rifpole al Legato un Barone di Francia , di- 
rigendo al Re la rifpoila . Domine Rex (yc. Prare- 
tea. Re* faepe dtHus , prcerer ajfenfurt magna tum fuo- 
rum , rcgnum Anglix Domino Papx comulit , (y Ec * 
clefu e Romàna , ut iterum illud reciperet ab eiì tenen- 
dum fub annuo tributo mille marcarum . Et ft coronam 
Ansila fitte Baronibus alicui dare non potuit , potuit 
dimittere cam : quam ftatim rum reftgnavit , Rex effe 
defitit , (y regnum fine Rege vacavit . Vacans itaquc 
regnarti , fine Baronibus ordinari non debuit : unde B.u 
toncs eleperunt dominum Lodovicum (b) . Quella rifpo- 
perchè di fua natura 'in trio Cecamente .vera, è 
quella che fi dk da tutti i fcrittori del dritto publi- 
ìco a quelle ideali invelliture s coloro che la doman- 
dano altro non fanno in veritk , che rinunciare al 
regno . De ce que ttous avons dit , il s cnfuit , qu il 
ri efl pas permis à un Roi de rendre fon Royaume 
feudataire de quel que autre Puiffance , ìfans le confen- 
tement du Peuple ; car cela emporte une alienation conr 
tditionelle , qui fair pajfer le Royaume à un Etranger 
en cas de fetonte , ou au defaut dì beritiers de la Fa- 
mille Regnante (/). 

Ma valgano , per ipotefi , quelle inveftiture quanto mai 
polla pretendere la S. Sede : noi abbiamo ravvifato 
in effe due patti L uno chiaro , della riferva de’ pa- 
dronati in beneficio del Re , e del Regno : e l’altro 
ambiguo alloracchè fi parla delle Chiefe dotate di 
feudi , e regalie . Dico ambiguo , perchè fi ordina 


(h) Matti. Pati f- PPtftor. Augii c, m vita Rag. Joann. anno 1216. 
mi hi pag. 194- col. 2. in fin. 

(i; Pufendorf. Dnit de la. natura ( 5 * des gcnf. Jiv. 8. (bop. 5. 6,10. 
Grdt. de f. Si& P. M zi cap.&. ^ •» » VÙ 
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doverli da quelle in beneficio del Re e dello Stato 
quanto 1’ obbligo de’ beni efigge & ea qua inflituta 
patiuntv.r canonica ; 1’ obbligo de’ beni , o fia 
della dote , o dirazione produce il padronato ; co- 
me poi il Papa fi riferva la provifla de’ prelati , e 
la libera difoofizione ? L’ interpetrazione ne’ cafi am- 
bigui deve farti fempre in danno di colui , che con- 
cede , come per leggi ed antichi elempi dimollrano 
gli autori , che di tali materie han trattato : dice il 
dottiamo Grozio : circa interpretandas pacis conven - 
rione s , obfervandum efl quod Jupra a nobis tradì rum , 
quo quifque plus babet favorii , eo laxius interpreta n~ 
dum {k ) . In dubio autem fenfu maga efl , ut contri t 
eum fiat , qui conditiones pacis efl elocutus : quod effe 
folcì potentioris ( efl cjus qui dat , non qui petit , 
conditiones pacis dare , art Annibai ), ftcutt <& con tra 
venditore m fit interpretatio . La qual colà dal dritto 
comune anche vien definita , ed è molto chiara iti 
quello capo la legge 39. jf. de Pad. colla quale (1 
ftabilifce che i patti ofcuri debbano nuocere al ven- 
ditore , o locatore , perocché quelli ne’ rifpettivi con- 
tratti fono gli autori della concelfione al compratore, 
o conduttore : locchè nella l. 21. ff. de contrab. empt. ' 
più apertamente fi definifce , ed è notabile quello 
che il dottilfimo Gottifredo ad una tal legge aggiu- 
gne, poicchè dimollra , che ne’ cali di dubiezza l’in- 
terpretazione è fempre in danno del concedente , an- 
che fe alle leggi l’ interpretazione fi attraverfi . Que- 
llo è fe le invelliture foflero mai atti veri legittimi , e 
valevoliidi obbligare, non già nella, natura in cui fo- 
no di atti da burla e fruflranei. 

All’ incontro fe quelle pretefi invelliture avelfero potuto 
nel Pontefice legittimare alcun dritto, la loia invelli- 

tura 

(k) Dt 1 . B. & P. lib. 2. cap.16. lib. 3. ttp. 20. », u, Cr n , i 6, 
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tura del Guifcardo dovrebbe venire in giudizio , 
snella quale non fi((ògijò fpunio quel Principe rinun- 
ciare al Papa i Padronati naturali dello Stato , come 
non pen^ò nè anche Ruggieri fmembrare dal Tuo Re- 
gno' tanti membH integrali della fua 1 Corona . Qual 
dritto ebbe mai egli Carlo di Anjou di alienare fred- 
damente tanti prezioli membri dello Stato ? follenuti 
tanti Re , e Specialmente dall- immortale Frederi- 
co T li V di cui laglprlofa famiglia; fi ridulfe a finirei 
colla piti funellamai v'éduta'-'tragedia , per -toltene re 
neh’ intiere file parti i! noftfo’ Regno .c Pórli egli' è 
ignoto ciocché il favi» >PirfendOrf -ricorda , del publico 
dritto doppo il vfepciinétKOi^iteit^le nazioni fpiegato 
pàr tiramenti -daiGrézu> (/).i di' é/fadairàtteàr , que ie fLoi 



fervi* ' è $ ekimitn de Jet _ 

Dallo Squali Joofe-'in laccorcioiipjì • dette , chiardmente fi 
fi i vede fbhe -lo pretefe inveftiture pontifteie ^qualun- 
que fieno, don poflonó punto offendere ila ragione dèi 
Re N. S. e del Regno, per ia rivendicazione de’ Pa- 
dronati ex feudo . r : 
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CAPITO! 0‘ : VI. 

.. * 0 *#»*^ wi -?•> il: l.^ t/l 1 J.^j ' ! 

• 4 c . . , ' y . f ’ ^ ><r f 

ZV Concordati de noftri Sovrani colla Corte 

\ ■ „ • ' i »w t »; •' » r I* *\in l iti yr v»i 1! 

dt Roma , i. * 9 ,. . 

; ... •>; . ... : ’i i.:m ■ r*j 

N On mane* chi crede che . k preferite eontrcwerfia^ 
ed, ogni altra die riguardi k provvida de’Prelati o 
beneficiati ideile Chiefe .debubftro regno fia, data decifa 
e terminata .co’ replicati Concordaci dipolari tra’ no- 
ftri Sovrani ,re la Cori» idi ‘Roma? e poicchè colore* 
i quali ciò dicono non ebberoaffatwrprefente ciòccfiè ne’ 
Concordati, fi iGonwearte,^ giacché filila ragione. de’Ea- 
dronati non fu t»ai detto , © decifa \ cafà\ alcuna ,, peni 
ciò io riferirò i^.bfie ve. , quanto in quefti Concordati 
fi contiene., 3$d in primo luogo è dà. rifletterfi- che iti 
tutti i Concordati il dritto de’ Padronati , fu Tempre 
porto di banda,, come, quello vfit. di cui la j& Sede i 
non potava mairaver dritto alcuno , nla (blo fi tra*-» 

|ò della poluiaìdi quelle. Chiefe., le quali non ave? 
vano ;1' onore, del Padronato. < . ; ' ’j ■ t 

Il primo Concordato che noi abbiamo., fu quello che 
fi conchiufe tra Guglielmo I , e Adriano I V , avendo 
trattato per parte del Re il grande Ammiraglio , e 
primo Miniftro Majone , tre Vefcovi ed un Abbate . 
Tra gli altri punti ne’ quali fi convenne, vi fu. De 
Ecclefiis (y monafieriis Terra nojìra , de qnibus Ro- 
mana Ecclefia quajìio mota fuit , ftc fiat . Vos quident 
(y vefiri fucccjfores in eis babebitis eas qua in ceteris 
Ecclefiis y qua fub nojìra potejìate confijìunt /olita funt 
accipi confecrationes , (y benedittiones a Romana Ecclc- 
fia y (y debito s infuper (y Jìatutos ei cen/us exolvent • 

De clefiionibus quidcm ita fiat ; Citrici conveniant in 


zed b y Goo gje. 
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jmfonam uìoneam , & itlud inter fe fecretam babcbunt , 
i ionie perfonam illam Ettcelientite Noflrce pronuncient , 
•Ó* pojiquam perfona Celfttudini Nofira fuerit designata , 
fi perfino ti la de pródttortbui ,1 ininttcis no/ìris , 

vel heredum mfìrontm non fuerit , • Magnificenti <r 

Ttbjlra non enfitene odio fa , alia in ea confa non fuerit , 

prò qua non debemus affentire, ajfenfum praftabimus (»). 
Vedefi da quefte follenni parole, la divifione delle Chiefe 
*# «w #» potè fiate no firn confifiunt , o fiano quelle eh’ 

offendo di padronato pieno /«rr dipendevano dal Re , 
e dalla diluì piena e libera pdteftk ; e quelle che non 

10 erano, per le quali ùnicamente erano in difputa 

11 Re e ’1 Pontefice . Per le Chiefe dunque che non 
aerano di padronato fi convenne , che al Papa doveflè 
f penare la fola confacrazione del Vefcovo , o benedi- 
zione dell’ Abate , e poter efiggerc quegli annui Centi, 
-de’ quali abbiamo il catalogo da Cencio Camerario . 
Anche per quefte Chiefe', che non erano di padrona- 
to fi convenne , che l’elezione de’ prelati fpettafle a’ 
capitoli, e che prima di confegrarfi , o benedirti il 
•prelato , folfe in balìa del Rè contentarti '' dell’ elezio- 
ne , o pure ordinarne altra . 

Siccome di quello Concordato fu ben contento Adriano 
•IV, cosi il primo che pensò alterarne il convenuto 
fu Celeftino 111 , il quale in tempo della vedovanza 
della Imperadrice Coftanza , per le Chiefe le quali 
non erano di padronato, volle togliere al Re la facol- 
tà di confermare , o ricufare l’eletto ; ma cosi con 
iCoftanza , come con Frederico II non vennero mai 
•in queftione i padronati Regi , com’ è da vederti da- 
gli atti di que’ Sovrani, e dalle lettere de’Pontefici (o). 

'«Al- 
fa) Luig. Cod. Itti dipi, to . 2. pag. 855. 

(o) Vita Innoc. III. In Murator. Scrip. R.I. to.^.Lunìg. Cod dipi. 

to. i. pag. 862. 8 66 . Innoc. III. Epifl. 232. lib. 2. Rainald. a«». 1213. 

». 13. Riccard. de S. Gerrti: Chtoriic. am. 1225. Lunig. to.lh. pag. 880. 
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Alfonfo di Aragonà vedendo che dalla .Corte Romana era 
(lato il Regno privato non folo del dritto di poter 
liberamente aflentire, o diflentire dall’ elezione de’ pre- 
lati, per le nuove leggi pontificie cominciate a dettarli 
<la Clemente. V , e portate nel più violento grado da Gio: 
XXII, ma benache della più gran parte de’ padronati; 
ed oltre acciò privati i .Capitoli ed i Monafteri dei 
loro naturale dritto dell’eiezione , fi rifolvè impedire 
qualunque mano della Corte Romana , ed indiftinta^r 
mente pretefe egli dover»' per 1’ avvenire provvedere 
-tutte le Chiefe; (p) ». E benché il. Papa aveffe dop- 
po la morte di Alfonfo invafe di fatto co' fuoi pro- 
vini tutte le Chiefe reftate perciò vacanti , non è pe- 
rò che! Re Ferdinando I , benché debole monarca % 
ugualmente ciò non pretendere . iNarra il Rainaklo; 
.che Innocenzo Vili gli fpedi nel 1482 un Legato, il 
.quale , manifeftò al Re , quali ter Papa cum tota Cu- 
na mirabatur , quod ipfe qui ejì dominus temporali $ ha- 
beret confette beneficia ih regimo quod illa qute 

Papa conferret non acce pt off (y quod de cetero abfii- 
nerct . Rifpofe il Re, Homines fui Regni effe fibino- 
tos , & Pontifici (J Curia ignotos : & propterea fé 
velie dare beneficia illis , quos cognofcebat effe idoneos: 
,Et quos neque Papa j neque Curia poterai illos tneltus 
cagno f cere: & ideo intendebat illos eliglre & Et ( quod 
contendebatur ) quod pofiett Papa illos tafes EcHefiàftir 
cos confirmaret : che fu la rifpofta data anche prece- 
dentemente da Frederico II a’ Pontefici del fuo tem- 
po . Giuftamente pretefe Ferdinando il dover egli di 
fatto provvedere tutte le Chiefe, perchè quell’ affen- 
fo convenuto tra Guiglielmo I ed Adriano IV, ap- 
punto ciò comportava . Ma in tutte quelle contro- 
verse non vennero mai in difputa i Regi padronati. 

Il 

(p) Div. Antonia, p. III. tit. 22. top. 1 6. 
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Il 'fecondo Concordato , folenne tra’ noftri Sovrani e la 
S. Sede fi è quello, che fu ftipolato in Barcellona a 
p Giugno 1529 tra 1 ’ Imperatore Carlo V e Cle- 
mente Vili. Intervennero per parte del noftro Sovra» 
no Mercurio Marcbefe di Grattinara , Ludovico di 
Fiandra, e Nicola Perrenotti di Granvela: quelli po- 
co informati delle ragioni del Regno, comecché ave- 
yano in altri articoli tirato il Pontefice nelle mire del 
Sovrano , cosi per quanto toccò il punto delle Chie^ 
fe del Regno, convennero in quelle parole. 

Et ultcrius quum Cafarea Maiejlas pratendat Prade- 
cefforcs fuos in ditto Regno Neapolitano femper confuc- 
viffe babere vigintiquatuor Eccleftas ( errore di fatto, 
e di dritto ) Catbedrales , refervatas ad ip forum nomi - 
nationcm , feu prafentationem , eaque praminentia femper 
ufos fuiffe , non objìante quacumque contraria invefli - 
jurarum difpofttione , bifque ufquc attenui , ut praten- 
dir ufi fuerunt , ex inveterata ipftus Regni confuctudi- 


ne 


, ac eriam ex indui ris f ut pratenditur , conce fftt 
( i quali non fono mai (lati al mondo ) ; licer nunc 
ita in promptu doceri ncqueat , propter illius Regni re - 
volutiones , & turbationcs , in quibus aliquae forfan 
feri p tura periere , vel ad manus incognita! pervenere. 
JEt e contrario pratendat S. Santtitas , ncque effe Ec* 
cleftarum bujufmodi Yefervationem pontificiumque indui - 
tum fupcr bis concejfum , quin immo invefìituris ditti 
Regni , tam ipft Cafari , quam fuis pradecefforibus 
concejfts flandum effe , non. obftante quaqumquè confue - 
tudine in contrarium allegrata- , ( lo che dimoflra di 
non efferfi mai oflervata la legge dell’ inveftitu- 
ra ) Attum fuit (y conventum , quod ad fol- 
le?!, dum omne d ubi et atti objìaculum ,• (y ne deinceps in 
exequendis, Apo/lolicis Provifionibus , emerga t impe * 
dimentum , S. Santtitas ex e'jus benignitate (y gra 
• • • ’• j G • ria % 
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tia , ac esuberanti liberalitate , (7 prò ma/ ori - 

ipjius regni tutela , ut in locis limitropbis non - 
nifi perfonae acceptae , (7 fidae proponantur j 

ut quae de cetero tam Apoflolieae Sadis auttori • 
tas , (7 Regalis dignità s , fuis , ut decet , prami- 
nentiis , «//o fcrupulo , feu obfìaculo , //^eré' «r# 

valeant , reneatur (7 debeat in ipftus nova inveftitura 
concejflone , /V7>» ^>ro fe, quam prò fuccejforibus fuis , 
eidem Cafari, (7 fuis in ditto regno J ucce f] oribus , per- 
petuo concedere , O* refervare nominationem , Ó* £r*r- , 
fentationcm vigintiquatuor Ecclefiarum ditti regni , »«- 
ferius particulariter nominatarum , Ó* fiant fuper bis 
provifiones in debita (7 ampia forma , c«m omnibus 
claufulis , erogationibus necejfariis , fumant ef 

fettum infra menfem , a rati fica t ioni s fenda per 

Suam Santtitatem , yix? tamen pra/udicio provifionum 
attenus fattarum > regrejfumque fi ve acceffuum jam con - 
cejforum , yi legitime expediri reperiantur . Re- 

omnibus eccleftis ac beneficiò ditti regni , £X- 
CEPT1S DUMTAXAT HIS , /UR/S 

TRONATUS EXISTANT , ^ //Anw» difpofitio- 
nem Apoflolieae Sadis remanentibus , '/unta ipfarum 
invefliturarum formam . «r reciproce deinceps 
obfervari valeant , providebit Cafar , »<r y«/ Mini- 
flri , /« ipflus Regni . adminiflratione commifft fue- 

rint , deinceps in non re fervati* . eccleftis , £T GXJJE 
JUR1S PATRON ATUS NON EXT1TERINT , »*- 

quaquam manum apponant , neque exquiftionem bui - 
//irxw , xxf provifionum Apoflolicarum impediant . 
Nomina autem Ecclefiarum refervatarum funt bac 
<7c. (q) 

Poche rifleflioni aggiungiamo a quello Concordato. I 
miniflri di Carlo V erano del tutto ignari della na- 

tu- 

(q) < 5 . Exrat, in Lunig. Cod. dipi. Itti. T0.4. pag. 241. 
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tura della controverfia che trattavano: diflero che il Re 
godevafi della nomina di XXIV Cattedrali per con- 
luetudine , o indulto pontificio, alloracchè fi è ben 
veduto, che il dritto della nomina fiotto i Svevi era 
in altra forma:', e fiotto gli Aragonefi , da’ quali Car- 
lo V riceveva il regno , era fopra tutte le Chiefe , 
e non mai per grazia pontificia : ma o per la natura 
delle Chiefe, o per gli originarii antichi dritti del 
noftro Re e del Regno fopra di effe. Allegarono con- 
tro al Pontefice l’ultimo fiato, che per errore, diflero 
confiuetudinario , e non fieppero, che l’intrufione del 
Pontefice in tali provifte era tutta nuova . Nominarono 
traile XXIV Chiefe molte , le quali fono di antico 
inviolato padronato della corona, e per le quali non 
vi voleva quella benigna grazia , ed efuberante libera- 
lità del Pontefice per confiervarle al loro Signore . Chi 
non vede che quello Concordato in quella parte fia 
una convenzione inutile in legge? Scriflero gl’ Impp. 
Valeriano e Galieno . Et fi Prafies provincia decre- 
verit alienandum , vel okligandum pupilli fuburbanum , 
vel rufìicum pradium ; tamen acìionem pupillo , fi fai- 
fis allegationibus circumventam religionem e/us probare 
pojffit , Senatus refervavit j quarti exercere tu quoque 
non vetaberis (r) . 

Quello però che importa molto al noflro argomento fi 
è, che nel Concordato di Carlo V furono tutti i pa- 
dronati Regj apertamente eccettuati , onde dobbiamo 
conchiudere , che da’ Concordati avuti colla S. Sede 
fopra quello punto , in niente fu pregiudicata la ra- 
gione del Regno fopra i padronati t de’ quali ora fi 
domanda la rivendicazione . » 

C 2 CA- 

CO Leg. 5. Cod. de pud. & al. reb. minar, non alien. 
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CAPITOLO VII. 

Se r acqui ef cen%a de ’ nojìri Sovrani abbia pregiudi- 
cati i loro dritti , o i diritti del Regno . 

B Ench’ egli fi fappia da chi per poco iniziato fia nel 
dritto, che il jufpadronato fia imprefcrivibile y chec- 
che ne dicano i barbari canonilli, pur egli fa d’uopo 
efaminare, fe il non ufo fatto da’ noftri Sovrani di tal 
dritto per lungo corfo di tempo, abbia potuto preg* 
giudicare, i dritti del Regno confidati alla loro culto- 
dia . Intendo bene^ che ognuno che abbia cognizione 
delle leggi , vede quanto fia fuperflua la cura eh’ io 
mi prendo di quello allumo . Rocco della Corte an- 
tico fcrittore di quella materia dice : Quajlio ejl art 
jufpa. preeferibi pojjit . I(la qucejlio ejl notabil'u (y 
fubtilis , (y quotidiana , eam attingunt Do&orcs in 
pluribus locis . Arcbiep. eam piene examinavtt in c. boy- 
tamur 7. dijìinfl. (y ibi pojì multa concludit pojì Jo- 
annem de Montemurlo in qttadam fua difputationc , quod 
ven pot ejl preeferibi (>•)» I modi legittimi per i qua- 
li fi può perdere il dritto di padronato fono per con- 
corde lentimento delle leggi foli quattro. I. L’efpref- 
fa rinuncia del fondatore o dotante nel punto di fon- 
dare, o dotare la Chiefa . II. Se il Patrono prefenti 
un chierico indegno : per quella fiata perde il padro- 
nato : come fe di propria autorità , fenza confultare 
f Ordinario iftituifea un chierico . III. Se il Pa- 
trono trovifi fcomunicato legittimamente, durante la 
fcomunica è impedito d’ efercitare il fuo dritto. IV. 

Se 

. • • . » , v • • * 

* • . \ .. . » 

(r) De Jurep. veri, Ipfe vel is ». 8r. 
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Se con fimonlaca pravità prefenti il chierico (r) * 
Ma quelli modi fono ftabiliti per i privati , non già 
per i Sovrani , o per i Suri , de’ quali ora fi tratta* 
Inoltre per darfi luogo alla preferizione , giuda la 
legge Iftefla canonica (t)f.v i ha d’ uopo la buona 
fede e ’l giufto titolo: Or dov’-è mai buona fede e’i 
giufto titolo nella Corte Romana ? in ciò di che fi 
tratta . Se vantaggio lei prefe dalla confufa vedova 
Imperatrice Coftanza, fi. tenne perciò mai cheto Pre- 
de rico ? Se vantaggio egli' 'prefe da Carlo di Anjod t 
era forfi Carlo allora poffefore del Regno: e doppo che 
ne divenne poffeffore, poteva egli mai concedere alia 
Corte Romana: ciocché non 'era .in di lui balia/? ~ 

Il non. tifo larebbeca ftnfo di podhi,! argomento di non 
efiltenbà del i.padsonato i,V .Ce ih provale - -in . eohiif che 
il primo fondò , o dotò la Chiefa . Pen chiarirff di 
q’uélto' fatto , balta leggere il Concordato tra Gugliel- 
mo I e: Clemente; ,LVt.y:per accorgerfi y . che tutte le 
Chiefe del i Regno erano allora nella manoidel Re : 
e. delie Chiefej padrdnate./ qual più efpreflk fpiega qu* 
fulr. jjoJìra potevate cowft/ìunfi? j ' , f idiKO '- ' r; :ol 

Finalmente non deve lafciajlì di mira la i)difciplina , 
della Chiefa; di que fecoli : allena nè i Vefcovi , nè 
gli Abbati fi ‘nominavano; a capriccio dal Papa yì o 
da altri, ma fii eliggevano da’- Cleri , e da£ Conven* 
ti: nè i aoftri.‘ Sovrani fondando o dotando, uria 
Cattedrale, o un Monaftero intefero mai diftruggere 
la difei piina Ecclefiallica e le Sante Regole de Mo- 
naci , come, indifferentemente fece poi la S- Sede. 
Nelle Chiéfe Conventuali egli fi fa che al Patrono 
non fpetti che da conferma dell’ Eletto , ed ogni Sa- 
cerdote , che vi fià iftituito fenza 1’ elezione canoni- 

* . G j ca, 

CO Vide la Rope in Pttlegon. ad tìt. de Jurtp. ttp, 38. per tot. 

CO Cap. 5. & ult. Extrev. de pra/cript. 
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ca , dicefi ìntxufo: a riferva de cafi ne* quali il drit- 
to elettivo del Cleroy o del Convento per propri* 
colpa, fi trasfonda al [Patrono , o nell’ Ordinario del 
luogo 4 Carlo < di Anjou fondò la Cattedrale di Lu-ì 
sera -.di (frutta gik da’ Saraceni di Sicilia , la dotò di 
due nobili feudi ed altre regalie : ma egli non fr-ri- 
fervtj che la collazione de’ ao Canonicati da lui ifti- 
tuiti e la conferma, o ricufa del-Vefcovo , eh' 
avrebbero eletto ri fuoi ao Canonici , perchè tale era 
allora k noftra dlfciplina. Nèile noftr^ Chìiefe avrebbero» 
mai perduto il dritto dell’ eiezione del prelato , fe 
noti fi fodero fopra di loro efief: rie apoftoliche mani 
della Corte Romana . j L’ ultima Cattedrale che nel 4 
nofiro regno feppe tratte infinite terapetfe oudodire il !t 
fito. dritto elettivo lino al -X V.I o fecola furia Garga-- 
nica•SipontinaV , ri ri £iob o , f.i-A ot • < ,'i 

Per le quali cofe egli è. manifeflo thehi’ eccezione del> 
non ufo non concorre nel noftto dafo ^ ;e non militai 
traile perfone delle .quali trattiamo * All’ ìnconttó- 1 
sbandati per , opera, {Iella,. S- Sede tanti Monaci da’» 
loro Monafterj , il dritto, di provvedere quelle ab* 
bandonate Chiefe è della piena Collazione del Mo* r 
aarca Patrono . In ciò fono concordi tutti i Canonici, 

C follia farebbe ri’ opporvifi ; fe abbiamo già di foprà: 

♦ veduto , òhe unendofi un Monaftero. deferto ad altro- 
Monafiero abbi tato * fe furi deferto.' era.vi il padronato. 
ox dot ottone vd dit aitane , il fecondo eh’ era. di fua' 
natura libero, diviene anche di padronato: £>uia res 
tranftt cum onere fuo . La ragione è' intrinfeca pec ii 
Monafteri difmeffi.: in quelli 1’ Abbite- legittimò fil 
cofiituiva dal. Convento de! Monaci idfieme colla voti 
lontà confenfiente del Padrone ^ Mancate una delle* 
due , la fuperfiite piglia 1’ eredita della defonta : ap- 
punto corno mancato* un privato Patrono- d’ un Md- 
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flirterò i il Convento fuperftite diviene proprietaria 
del pieno intiero dritto dell' elezione. Nè mi credo, che 
perla giullificazione di quelle dottrine cardinali mi fi a 
«T uopo tralcrivere tertimonianze di leggi e Dottori , 
giacché non vi è libro fòrenfe,da cui quelle nozio- 
ni non fi apprendano con leggiere incomodo . 

• . j 

CAPITOLO Vili. 

* . . i * - ' '» 

Ragioni per le quali i benefcj dotati di feudi , 
o regalie debbano effere nelCaJfoluta ma- 
no del Re indipendentemente da 

•. .... ; * ogiu altra* : : ; i 'I., .... 

V • il 1. i a I . ■*’. . J ?.. . . • - . ' .‘t ’ *«.*'•. i ''i v * * ! 

N On intendo ricordare in quello argomento l’origine 
e’i fignificato. del feudo : fono oramai quelle cofe 
note benanche al volgo profano : ma non so difpenfar- 
mi dal ricordare , che il feudo è di fua natura predio ) 
militare , delidnato dalla fondazione del noftro. Regno, 
per fondo naturale della milizia , da cui viene alla 
focietà ogni vantaggio . La difpofizione di quello fon* 
do tra’ foidati Milites o fiano Baroni dipende . dalla 
piena difpofizione del Sovrano , a cui fi addofià il 
pefo della publica felicità e quiete. Deve il Sovrano 
dillribuire quello fondo alla gente la più. ficura ed a lui 
conofciuta , la quale fia pronta in tutte le ore a con* 
fegrarfi per Ini, e per lo Statò, nè altra ficurtk da quella 
può ricevere o efiggere , che l’unico ligame del giu* 
ramento del ligio omaggio , jcon cui il vaffallo giura 
nel piò. faerofanto modo di tenerfi eterna creatura del 
filo Sovrano, nell’ indifpenfabile circollanzav di dove* 
re in ogni incontro 'difendere il Sovrano ,* come di» 

C 4 fen- 
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fenderebbe fe fteflò, e come fe avefle venduta la fua 
vita in difefa del Monarca . Le focietù degli uomini 
ftabilirono nelle loro republiche quelli predii militari 
in gran copia , per dare al Sovrano ballante forza 
da reggere e governare lo Stato. Tal’ è dunque la 
natura del feudo , punto ora non variata , perchè 
benché ora il Monarca abbia il fuo efercito tutto 
mercenario conduttivo , e da' Baroni efigga la fola 
Adoa , ciò non fa che i feudi abbiano cambiata na- 
tura, e che il Re non polla richiamare i Baroni al 
campo, femprecche gli piaccia. Al che lì unifce, che 
1 ’ elfer tra noi i Baroni nobilitati dell’ onore della 
giurisdizione , eh* è una delle maggiori regalie , fono 
con ciò la parte la piò importante dello Stato , e 
per confeguenza quella che deve più di ogni altro 
dipendere dall' affoluta diretta mano del Principe , per 
elfere anche la più pericolofa in un fanello acciden- 
te del Regno . 

Gl’Imp. Germani per i feudi da loro dati alle Chiefe 
d’Italia, o altre regalie, pretefero con ragione ih 
giuramento del ligio omagio , la qual cofa comecché 
ligava troppo i Vefcovi d’Italia coll’ Imp., in tempo 
che i Pontefici afpiravano alia generale monarchia 
d’ Italia , difpiaceva ciò fortemente a’ fommi Pontefi- 
ci , i quali vennero perciò cogl’ Imp. in afpriflìme 
contefe . Fia bene intanto fentire ciocché rifpofe in 
due piedi l’Imp. Frederico I a’ quattro Cardinali fpe- 
ditigli da Adriano IV nel 115? , i quali traile altre 
propofizioni , gli differo j che Epifcopos Italia folum 
facramentum fidelitatis 1 fine hominio facete debere Domi - 
no Imperatoria Rifpofe Frederico . Epifcoporum Italia: 
ego quidem non affetto homìnium , fi tamen & eos 
de noftr'n rpgalibus- nil delrttat babere , Qui fi gratan < 
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ter a Romano Prafule : Quid tibi (y Regi ? confo- 
quenter quoque eoa ab Imperatore non pigeat audire : 
Quid /ibi Ò* p°JfeJJioni (a) ? 

Cario Molinéo traile prerogative del Re di Francia no- 
vera quella , che i Vefcovi fono obbligati dargli il 
giuramento di fedeltà , e foggiunge . In hoc tamen 
notandum exifììmavi , quod fi fidelitatem prò bomafto 
accipiamus , Epifcopi non debent d. c. nimis , nifi ra~ 
rione rerum temporalium (y feudorum ut per Panorm. 
d. c. nimis.: hoc enim certi fjimum cfi in jure , quod 
Epifoopi , Abates , (y olii Clerici tencntes bona feudo- 
Ita , (y in feudum cencejfa tenentur furare fidelitatem , 
(y facete, bomagium :.y ita quod propter feloniam bona 
feudalta fi fico appìicantur , vita Precinti , aut Clerici du- 
rante , quia venit cantra legem (j paFlum , cui obbe- 
dire tenetur Ecclefta , quia in fo (y in alium efì ma- 
ter (y culfrix juflitice (b) . Nè diverfo effetto produ- 
ce in Spagna il feudo o regala in mano della Chie- 
fa: ci piaccia fentirlo dal Fevret . En Efpagne les 
Prelats font traitez avec plus grand ri^ueur , car en 
primier lieti , le Roi n exige pas fouiemcnt cf eux la 
fot , bommage & fidelità , comm e de vajfaux feu- 
àataires , mais il leur prefonte fa main vi baifor . Al- 
vart'.s Pelagius blame cetre infolite (y fafleufo cercmo- 
nie , (y dir qu il s y foùmit contre fon gre (c) . 

Come dunque una perfona la quale al Principe deve ef- 
fer tenuta in tal grado di fedeltà , che deve formare 
la ficurezza dello Stato : deve poi riconofcere da un 
Principe ftraniere la fua fortuna ? Il feudo , le rega- 
lie , da chi mai le conofcerà , dal Re , o dal fotti- 

C 5 mo 

« 

(a) Goldafi Confili. Imp ■ Tom .3, pag. 3 17. 

(b) Caro]. Molin- de Jurib. Regn. Francor. p. 4. dtcim. Privileg. 

(.c) Fevret de /’ Abus ìtb. 4. cap. V. ». 1 2. 
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mo Pontefice ? la rifpofta è facile , che il Prelato le 
riconofca dal Re : ma quello è burlarci , s egli vera- 
mente le ha ricevute dalle mani del Papa . Quella 
mollruofitk di avvenimento fa grande ingiuria al So- « 
vrano ed a’ dritti dello Stato, di cui la fortuna deve 
folo dipendere dal fuo Monarca, fpecialmente in quel- 
le cofe che producono il piti llretto ligame ala per- 
fona del Re , ed alla ficurth e confervazione dello 
Stato . Quella ragione intrinfeca fin ora efprefla è da 
per fe fola ballante a produrre nel Re il dritto di 
dover egli fcegliere tutti i prelati feuda & regalia 
tenenees , anche fe il dritto del padronato fulle Chie- 
fe per dotazione , o dit azione noi foccorrefle . 


J . 
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CAPITOLO IX. 

RìjleJJìone Julia difaplina Ecclefu/Jìica , e dritto 
del Re nell ' eledone de ’ Prelati . 

E ’ Conofciutiflima cofa , che 1’ elezione de’ Vefcovi 
in Italia fi fecero mai Tempre dal popolo e dal 
clero unitamente fino al XII fecolo (d): e che aven- 
do poi il clero Romano efclufo il popolo dall’ ele- 
zione del Pontefice , a fomiglianza di quello , furono 
in ' tutte le Chiefe d’ Italia efclufi i laici dall’ elezio- 
ne de’ Vefcovi , la qual epoca fi filfa dal Van-Efpen 
fimo Alelfandro HI (e)- 1 . Dal Clero Romano pafsò 
il dritto elettivo a Tuoi Cardinali 4 r e cos'i a corrifpon- 
denza , pafsò da’ Cleri’ delle Città d* Italia al Capito* 
lo di ciafcuna Cattedrale . Da tutto il popolo pafsò 
il dritto dell’ elezione a" "parte- del 'popolo , o fia 
del Clero , e da quella ad una minor parte del po- 
polo o fia il Capitolo. Coti qual dritto adunque Cle- 
mente V fi fece fedecommelfario dell’ autorità de’ po- 
poli , che fi rifervò le provvide di que’ Vefcovadi , 
che vacherebbero in Curia ? Poteva egli liberamente 
farlo ne’ popoli foggettì alla S. Sede , ma non già in 
quelli , che formavano un altro Stato . Giovanni 
XXII fi rifervò tutti i Vefcovadi e prelature che 
vacherebbero durante la fua vita, finocchè Benedetto 
XII rifervò alla provifta della S. Sede tutte le Chie-i 
fé che mai vacherebbero, feguito più alla grande da-* 
gli altri Pontefici (/). 

E 

fd) Murator. Differì. Italie. 27. 

[**J Van-Efpen. Lib. 1. tit. 1 5. cap. 2. n. 1 . 

CD Barbo/, de Jur. Eccl. lib . r cap. 8. Decrevit pottflas eligen- 
• " di 
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E per qual legge mai la volontà de’ noftri popoli dovè 
far paflaggio nel Pontefice ? Non abbiamo noi forfè 
la legge Regia , con la quale tutta la noftra poteftas 
C? imperiuni , tutti i noftri comuni dritti, fi fono 
trasferiti al Re ? Come adunque il fedecommeffario 
delle nollre volontà è ora mai il Papa, fe le noftre 
volontà fono tutte trasferite in quella del nollro So- 
vrano » Uopo farebbe il dirli ^ he noi abbiamo di- 
mezzata la Monarchia, con permettere ad un Sovra- 
no ftraniere il far ufo delk Uplontà de’ noilri popo- 
li . Ed egli mi giova avvertite che il Re di Fran- 
cia per due diverfi dritti^ provvede tutte le Chielè 
del fuo Regno q per padronato ex fuijdationc , vel 
dottinone y ó. ,per la fuccefftpnd ..cji’ egli, tiene, alla .vo- 
lontà de’ .fuoi .popoli* ditfiodocchè, tutte qufcHe Ghie- 
fe le quali, fi provvedevano) prima t per elezione 'dal 
Cleri, o Capitoli^ Oggi abbolita quella difcipljna , fi 
provveggono da fluii t Quavt>\a,ux drdits . «ir 'prerogati- 
ve* d bonneur accòrdi'*'. j* . ttos^R&is * da pur lux re fer- 
ve* .pur Jes tura de ieutrs grande f (D? Royples fonda - 
fiotto , ili cpnfiflcm ':&* la MWtuinon'JaùK Evie he* , 

: ; •; ‘■r f <„• ; - i* . ^ Ab- 

, ■ •. • . * ; i ' \r • • .. 

di Epifcopum in Cgpitulis & Canonicis ,, J | fqut ad tempora Bonifacij 
Vili, & Clementi s V Primum Catbedrales Eccìefias qux apud Ramar 
nam tantum Curiato vacare conti qijjit frt£ J rh/pofitioni refervare capir 

Clemens V. Déind* idem C temerà Va tarami quoque Etclefiarum provi fio» 
nem , qua Clero. & Popolo Cbrifiiano cartrcni Romani Pontifici* difpo- 
ft ti orli re/ervavit . Ben editi ut XI. , autuor t Patriarchalibut Ecclefiis va- 
canùbus , illai non poffe provideti Romano Pòiitifice inconfulto . Hinc 
J ottime s XXII. provifioni fut re/ervavit Epif topaie* , & ramni fu perinei 
S adei , qux apud Sxdem Apofiolicam vacare con tiferei ilio vijienfe . At 
Benediciti XII. difpofitioni Apojblic.c ‘ re/ervavit crune* Pa'triarilales" , 
Archiepif opale* , & Epifcopalei Eccìefias tiriti' apud Sederti Apòffelicari^ 
quomodocumqtte vacante*, & in pojìerum vacaturas. Denique per Jequenles 
Pomifices Romano* refercatio falla fuit fimpliciter & generalttcr eptoad 
•mnes Ecclefiai Epifcopalei , tara apud Sedem Apofiolicam , quarti extra 
Curia vacantes . ' '■ ) 
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Abbaisi , (y autres Benefica confifloriaux , laquelle a 
fuccedè au droit qu avoient anciennement la Rois avarie 
les Concordai! , de confirmer la elettions da Ève qua 
(y Prelats fatta par le Clergé (y par le Peuple , fe- 
lon la forme ancienne de i Egltfe . Or quo't Maitre 
Cbarle du Moulin , ad reg. de infirm. parie un peu 
trop generalement quand il dit , la nomination du Roi 
avoir lieu , in bit beneficia , per qua viduata dicitur 
Ecclefta , & in quibus jure comuni ordinario , non item 
extraordinario fervanda efl forma Cap. quia propter : 
fou ! la generelité defquels ferma il fembleroit que 
la Doyennez , (y Prevotez da Eglifet Catbedrales ou 
Collegiale s , devroient ètre compris : il fe juge nean - 
moins & ! oh ferve comunément , que pour dire que la 
nomination du Roi y aie lieu , il faut que trois cbofes 
concourent . La premiere , que teli Benefices aycnt è tè 
( mème avant le Concordar ) eletti f : Secondément , 
que iti eligendo , la forme du cap. quia propter y aie 
ètè gardée : Et en dernier lieu , que la Prieurez fufi 
dit! pour ètre d la nomination du Roi foient Conven- 
tueli ; la conventualitè etant la principale marque qui 
les rend fujets d la fufditc nomination . Et quant 
aufdits Doyennez (y Prevètez aufquels elle n a poine 
de lieu , il en faut excepter ceux da Eglifes de fon - 
dation Royalc , s ii ri y a titre contraire (g) . Ciocché 
finora ho trafcritto dal Fevret merita molta corre- 
zione , per ciocché egli narra , che ’l dritto della pre- 
fentazione fi appartenga al Re di Francia piu per la 
ragione de’ voti del Clero, e del Popolo in lui rica- 
duti , che per altro : a me giova nel mio argomen- 
to dimoilrare , che 1’ effetto della legge Regia , per 
cui il Sovrano è il rapprefentante e ’l fedecommefia- 



Ftvret de f Abus Ih. 1. chap. 8. n. 4. pag. 73. 
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rio della volontà de’ popoli , abbia in Francia , Re- 
gno Criftianiffimo, avuto il fuo pieno effetto e vigo- 
re . Soggiunge con ragione il Fevret in una nota a 
ciocché ho trafcritto , che il dritto dell’ elezione de’ 
Prelati , fe fi efamini per poco l’ iftoria, fi vede che 
non ha alcuna mifcela di Divinità , perchè tutto è 
civile ed umano, e che i Sovrani fenza traviare dall’ 
offervanza della buona difciplina ne hanno, in ogni 
tempo a loro piacere goduto . Perchè dunque il no- 
fìro Re non deve godere tutte le preminenze ed ef- 
fetti del Trono ? Foffe mai egli minor Sovrano di 
quello che fono tutti gli altri Monarchi d’Europa? 


CA- 
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CAPITOLO X. 


; 


Concb/uftone di quanto fi è detto . 

-i\ . .• • - 


D 


A quanto finora fi è detto in accorcio chiaramen- 
te fi vede provato l’affunto , che tutte le chie- 
fe dotate o ditate di feudi , o regalie , le quali non 
potevano affatto per alrra mano loro provenire , che 
dall’óriginale genuina mano de’noftri Sovrani , goda- 
lo per intrinfè<;a loro natura 1’ onore del padronato 
Regio (b) \ membro indilfolubilé della R. Corona . 
Il qual dritto ficcome non è prefcrivibile, cosi non è 
,J ' * '' ~ flato 


(fi} Molti melenfi Scrittori del dritto del padronato , hanno ardi- 
to cararterizarlo per fervi tù , è così piacque dire al Concilio di Tren- 
to. Sentiamo per poco il celebrato Fiancefco la Roy , il quale dopo 
aver riferita la fentenza degli antichi , dice . Proleg. cap. 5. Nunquam. 
tome» ha*tc ftntentiam probare potai . Prirrio enim cum jur patronatvs ab’ 
eeclefia intfoduBum fit ex virtù te gratitudini r , ut oltm dixìrmus y vixun- 
quam- crididerim il luci e(ft feruitutem ; quodque ab eeclefia da tur qua fi 
antidonum . itlud ei effe onus . Secando nulla fcrvitus imponi poteff loca 
fanth , farro, & religtofo . Tertio jufp. fundatori debetur , comperi t 

ipfo ture , ut fuo loco vidtbimus » Ò“ etiam /are naturali , ut ttiam di-’ 
’ximut capite tertio . Servitutes impofititiam caufam habent , ntc ipfo iu- 
te dcbentur ; & feparantur ab iis qua fecundum naturam conftfhtni . 
deni'^ue ficut verini eji fenda , & r fura feudorum non effe fervituter -, nec 
crigiuem ha bere ■ a fervitute . Ita dictndum efl jufpationatus non effe, 
fervituter» , fed cum loci .confegratio quamlibet fervitutem tollat , voi et- 
iam perfonalem : cum fcmper ecclefìa libera effe debeat i cum facci cano- 
ne s adeo cutent eam liberaci ab arici II a tu la forum., vi» eji ut ea ftbi fer- 
vi turom aliquam ìmpofuiffe creda tur, denique f u fp- vederi quidem praju- 
dicare Epifcopis , attamen Ecclefiam ■ aliando e re hoc emoìumentum pre- 
ponderane ampere , catione defenfionis , & donariouir, & fundarionis , 
ideo -fui illud non pttjudicore firnpCicitetu Cumque Ordinarius ad Patri-, 
ni prafentationem conferì , non ei ftrvit , fed non aliena potevate confort, 
fed fuo proprio jurt uvtur , tamquam domina s . Quello fentiment» £ 
flato approvato da Boemero, Van-Efpen , e da tutta la fcuola de’fen- 
fati Canonici . 
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fiato mai pregiudicato nè dalle bolle delle inveftiture, 
nè dal non ufo , * perchè fi è veduta la ragione della 
difciplina de’ fecoli fcorfi, ed i continovi clamori de’ 
noftri Sovrani con la Corte di Roma : ficcome nè 
anche fu mai alterato , e diminuito per i Corcorda- 
ti fatti tra noftri Monarchi colla S, Sede. 

Quindi è che ogni giuftizia efigge , .che quelli membri 
dello fiato mala fide , (7 vitto/ p titulo da lui diftac- ' 
cati , facciano ora a lui ritorno^ nel tempo che noti 
meno il; noftro regno gioifce fotto il felice governo 
d’ un amabile e giufto Monarca» che la S. Sede vien 
retta dal più fanto, tra’ Pontefici , If quali non ama 
nè defidera altro ,■ che jus fuum cuìque pribuere , e 
fotto di cui veramente fi vede che la S. Romana 
Chiefa fia la gran Marer (7 cultrix jufiitia: . Il Re 
per ragione della Regalia ex feudo è nelle fue Chieie 
plufquam patronus : altro ora non fi n domanda che fi -■> 
reftitiiifchi a Lui ed al Regno tjuel dritto, che gli fi 
è fatto maifempre falvo in tanti publici trattati, in ^ 
tante bolle delle pretefe inveftiture , ■. in due antichi > 
follenni Concordati , e finanche nell’ ultimo Concordato > 
tra 1’ Eterna grandezza dell’ Augùftiffimo Invitto Pio 
Felice Re Carlo III, ora di Spagna , ed allora no- 
ftro Amatiftìmo Signore col fentifftmo Pontefice d' 
immortale memoria Benedetto XIV. La legge cano- rt 
nica è la ferma baie della noftra domanda , non oftan- 
tecche la legge civile ci dia il dritto : fe l’erede di 
colui , che dona la proprietà di un predio privato al- 
la Chiefa , è perpetuamente il Patrono : come non 
deve effe rio colui che n’è l’attuale proprietario ? giac- 
chè l’antenato non donò che ’l femplice ufofrutto. 
jQuod fi vajfallus dotavit Ecclefiam de bonis feudi , jus 

pa- 
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■patron otiti non tran (ibi t ad beredes , fed tranftbir ad 
btredes ad quos tranftbir feuduni , quod rtfert , G* > 
ìquirur F dinas y Sandeus , & olii (ir). E fe il Sovra- 
no non conceda ad altri il feudo devoluto., (I eftin- 
gue forfi il padronato ? Non vi è chi non fappia che 
i padronati rellino intatti al Sovrano : a’ noftri gior- 
ni efl'endofi devoluto lo Stato di Atri, non gode forfi 
il Re di tutti que’ padronati -feudali , de’ quali i Du- 
chi d’ Atri godevano nel nome" Sovrano . E cosi arti- 
che il Re vendendo foventi i feudi, fi ha ritenuto i 
padronati feudali in quelli efidenti , come fi è vedu- 
to nella vendita di S. Angelo del Pefco. 

La dotazione di piccola parte di r feudo produce il pa- 
dronato , e non lo produrrà la dotazione o dita-^ionc 
de toto feudo de tota rogali a? ‘della quale', il Sovrano 
in nome dello Stato è il perpetuo proprietario . E fi 
vedrà la ftranezza che nel nofiro fiorito regno , ab- 
bia un Monarca ftraniere il dritto di coftituire tanti 
Baroni? poffeflbri di giuridizioni Y vatfàllaggi , dritti, 
offizii Se c. -che fono membri indivifibili deila Sovrani- 
tà, e che non fi devono, che a que’ vaflfalli che il 
Re tra tutti sà fcegliere, per dover edere le perfone 
le piti (Erettamente a lui conneffe , e la vita de’ qua- 
li deve edere come venduta per la falvezza e difefa 
del Principe, e dello Stato. f r 

Rendiamo pertanto giudizia alla diferetezza del Poatbfice 
Aleflandro VI, il quale in fcrivere l’atto di ricono- 
feenza, detto irtveftitura , a Ferdinando III nollro ‘ 
Sovrano , w vedendo 1’ ingiuftizia della pretenfione e 
dell’ abufo introdotto da Clemente IV , Culle Chiefe 
che podeggono feudi e Regalie , fi rifervò Colo per fe 

e pe 

* 

(■) Roce. de Catte x*xjk\.QF datarie- n.\z 7. 




Digitized by Googte 



; _ / ) 

è- pe' Tuoi fucceflori la fola giurldizione ecclefiafti- 
ca, che 1’ univerfale Chiefa giullamente riconofce nel 
fomtno Pontefice;, rimettendo al Re Ferdinando III 
tutti i dritti j che per ragione della dotazione de’ feu- 
di dovevano competergli . Eccone le parole. Ab Hit 
autem preelatis (7 ccclefus qui Regalia fi ve bona tem- 
fornita tenente ft tamcn funt qui bujufmodi bona te- 
ne ant a dominis regni , (7 durar uum ì (7 aliti domimi 
temporaltbus , (7 qui rattone bonorum temporalittm bu- 
jufmodi , ab antiquo confueverunt Regibus (7 ipfts Do- 
minis temporalibus ferviti a exbibere , bujufmodi bonejìa 
(7 antiqua fervuta , {k) fecundum rationabilem (7 an- 
tiquari confuetudinem , (7 ftcut infittita patiuntur co- * 
nomea impendentur ; falva tamen Romani Ponti fcis (7 
Apo folte ae fadis auftoritate (7 jurifdiftione plenaria 3 
(7 libera potejìate (/) . Godafi il fommo Pontefice-del- 
ia fua libera poteftà e giuridizione di confegrare , be- 
nedire, fcomunicare, aflolvere, difpenfare , chiamare 
i Prelati al Concilio &c. Ma fi reftituifea al Sovrano 
ea qua inf ittita patiuntur canonica , le quali al dotan- 
te , o ditante della Chiefa dicono . 

Pr a fernet , Prafit y Defendat , Alatur aegenus . 

Prejenti il Prelato nelle Chiefe dove la delibazione 
di quella dipende ora da un folo. Prefegga ne’Capitoli 
de’ Conventi , dove il Prelato fi eligge per voti . Di- 
fenda la Chiefa e’ dilei beni . E fia alimentato da’ be- ; 
ni della fua Chiefa , fe ne abbia bi fogno . 

4Mla chiarezza di tanti dritti e di tanta ragione chi mai 
farà per dubitare che gli Eccellen tifiimi , e gl’Illu- 
•f * ftrif- 

"‘- e 

(K) Vìd. not. fupr. Antiqua fervitia s intende non meno i fervi- 
xii fendali, eh» il padronato carattenzato (foltamente da’ forenfi canonici 
per ferviti». 

(/) Extat in Lunìg. Cod. Irai, diptera, te, a. pag. 1326. 
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ftrrfFrmi Signori Configlieri della Giunta degli Abtifi 

da toglierli , non abbiano a toglier quello sì pregiu- 
diziale alla Grandezza del Sovrano , all' utile de' 
vaflalli , ed alla ragione di Stato ? y uditi a f alieni s 
utilitatibus confulat , fuas negligat , Jlultitia ejl dtcen- 
da. 

« 

Napoli 24. Decembre 1768. 

A/^r 4 6^32. 
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